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SCHEDA 1 

c. 43r. 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Messaggero. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539-1542 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 43r. 

MISURE: mm. 340x160.  

TECNICA: penna a inchiostro bruno, quasi nero con tracce di matita 

preparatoria nera, su carta. 

 

ANBITO DI RIFERIMENTO SPETTACOLARE 

Mascherata per la sera di carnevale, 25 febbraio 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Lo stile di questo disegno tracciato in maniera rapida, anche se fluida e 

senza ripensamenti, si può avvicinare alla produzione di Primaticcio degli 

anni trentanove-quaranta del Cinquecento. Una prima, sommaria, 

stesura a matita nera (oggi visibile solo con l’ausilio di una lente di 

ingrandimento, soprattutto nella zona delle gambe, del manto e del 

cappello) è stata successivamente definita con la penna a inchiostro 

bruno. I piedi, il volto dagli occhi cavi, e le mani dalle dita 

manieristicamente affusolate, sono sommariamente delineati. Questi 

elementi sono stati segnalati più volte come distintivi del Primaticcio258.  

Sul foglio è raffigurato un uomo, in posa di tre quarti e con il volto di 

profilo, che regge una cassetta aperta, corredata di tre ripiani a gradino. 

Il suo costume di vaga ascendenza classica, è costituito da un pourpoint a 

falde molto lunghe, arrivano fin quasi al ginocchio, e maniche corte dalle 

quali fuoriescono quelle della camicia sottostante. Il taglio in vita del capo 

è sottolineato da una ricca cintura a pendenti e nappe. Le brache si 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
258 BÉGUIN 1982, p. 27. 
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fermano appena sotto le ginocchia, mentre un manto piuttosto ricco e 

abbondantemente drappeggiato, trattenuto da due nastri borchiati, ricade 

dalle spalle fino oltre la vita. Le scarpette sono basse e – com’era usuale 

proprio intorno agli anni Quaranta del Cinquecento259 – seguono la forma 

naturale del piede.  

Completa il costume un copricapo piuttosto originale e ben descritto: la 

forma è quella di un berretto frigio, terminante con una punta morbida 

che ricade sul davanti. La fascia del berretto che cinge la testa è ornata 

d’intagli, un filo di perle o pietre, e da un bel ciuffo di piume. Le piccole 

stratagliature decorative, erano di gran moda a questa altezza 

cronologica, e sembrano formare una sorta di visiera, simile a quella delle 

armature, che incornicia il volto barbuto del personaggio. 

Questo abito è stato posto in relazione da Cordellier con quelli indossati 

da Francesco di Borbone, signore di Saint-Pol, e da Claude Gouffier, 

signore di Boisy, durante la domenica del carnevale 1542. L’ambasciatore 

Lodovico da Thiene nella lettera datata 25 febbraio 1542, invitata al duca 

di Ferrara descrive così le loro maschere: ‹‹La sera medesma [lunedì sera] 

monsignor de Santo Polo e monsignor de Boisi e compagni, che in tutto 

erano sette, vestirno con uno abbito fatto in forma de toghe de una certa 

specie de stuore dorate, che se appellano ‘nate’ qua in Francia: volsero 

dire che quello numero sette, aggiontovi ‘natori’, che così se chiamano 

quelli che fanno dette ‘nate’, voleva inferire ‘senatori’»260. 

Tuttavia la descrizione, piuttosto sommaria, che non è in grado di 

sciogliere completamente i dubbi attributivi, e l’analisi stilistica del 

figurino, ci fanno propendere per una data di esecuzione più arretrata.   

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
259 BOUCHER 2001, in partic. p. 189, figg. 317, 318 
260 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 17, Lodovico da Thiene al 

duca di Ferrara, Parigi, 25 febbraio 1542; OCCHIPINTI 2001(b), doc. n. CIII, p. 71; 
CORDELLIER 2005(b), p. 105 n. 30; 
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NOTE: il foglio originale è sostenuto da due fogli di supporto. Il più 

recente, di epoca settecentesca, fu usato per poter raccogliere in un album 

i disegni e misura mm. 570x430. Mentre il foglio mediano misura mm. 

401x275. È il foglio cinquecentesco a recare il timbro della BNCF 

nell’angolo in basso a sinistra.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile, la carta tuttavia presenta alcune tracce di umidità che si 

concentrano nella parte alta del foglio. L’umidità ha attaccato in 

particolar modo la carta che ospita il disegno e il foglio mediano, che 

evidentemente hanno avuto molto precocemente un destino comune, 

mentre si interrompono sulla carta di supporto settecentesca.  

 

BIBILIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 105 n. 30. 
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SCHEDA 2 

c. 44r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: (disegno in alto) Due figure all’antica e una alla turca; (disegno 

in basso) figura femminile. 

AUTORE: (disegno in alto) Francesco Primaticcio; (disegno in basso) 

cerchia di Francesco Primaticcio (?)  

DATAZIONE: (disegno in alto) 1541-1544 ca.; (disegno in basso) 1560 ca.  

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 44r. 

MISURE: (disegno in alto) mm. 141x212; (disegno in basso) mm. 

201x165, margini irregolari. 

TECNICA: (disegno in alto) matita e penna a inchiostro bruno quasi 

nero, acquerello bruno o inchiostro diluito in acqua, su carta; (disegno in 

basso) penna a inchiostro bruno e acquerello grigio-azzurro, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

(Disegno in alto). In questo piccolo disegno sono rappresentate due figure 

femminili e una figura maschile. Le figure femminili sono vestite 

all’antica. La prima da sinistra, senza iscrizioni che ci permettano di 

identificarla, è una giovane donna, in posa frontale vestita di un chitone 

dallo scollo rotondo, maniche tre quarti, e sottana formata da un duplice 

rango di tessuto, il primo dei quali viene rimborsato per lasciare in vista 

il secondo, più lungo. Sopra la veste la giovane indossa una sorta di 

scialle annodato al centro del petto.  

Anche la seconda figura indossa una bellissima veste di derivazione 

classica, trattenuta in vita e rimborsata con morbide pieghe che ricadono 

fino a terra. Il suo davantino è decorato da un’incrostazione a scaglie e da 

una sorta di fermaglio. Questo particolare, che ricorda l’egida ornata dalla 
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terrificante testa anguicrinita della Gorgone, unitamente alle armi e alla 

civetta appollaiata ai suoi piedi, ci induce a ipotizzare che la donna sia 

Atena. L’ipotesi non può essere pienamente convalidata a causa 

dell’iscrizione posta a corredo del disegno, che sembrerebbe voler 

identificare il personaggio con una raffigurazione allegorica di Roma (si 

veda il campo iscrizioni). 

Sulla destra del foglio, leggermente distanziato dalle due figure 

femminili, sta un uomo vestito all’orientale. Forse la personificazione 

della città di Siena. Il suo abito è costituito da una veste lunga e morbida 

trattenuta in vita da un’ampia fusciacca, con un piccolo colletto ribattuto, 

maniche arricciate e abbottonatura ad alamari sul mezzo davanti. L’uomo 

poggia tutte e due le braccia su un grande scudo dalla forma ovale 

decorato da una mezzaluna, ed è armato con una sciabola che porta 

appesa la fianco sinistro.  

(Disegno in basso). Il figurino mostra una donna in abiti molto sfarzosi, 

che sembra avanzare brandendo con la mano destra una sorta di 

bacchetta. La sua veste è composta da un bel corpetto infustito, con taglio 

in vita e lunga punta frontale che scende al di sotto della vita, corredato 

da baschine terminanti con nappe. Le maniche, lunghe fino al polso e a 

sboffi, sono dotate di baragoni con una ricca decorazione a grottesca. La 

gonna è lunga, di forma conica, con strascico sul dietro. La tipologia 

sembra quella in uso negli anni Sessanta del Cinquecento261, ed è 

costituita da un doppio strato il primo dei quali termina con una 

decorazione a nappe. Il tessuto con cui è confezionato l’abito potrebbe 

essere un ricchissimo velluto a maglie quadrilobate, con motivo ad ampio 

rapporto, riferibile alla tipologia così detta a melagrane. Anche 

l’acconciatura è elegante e sfarzosa: costituita da capelli intrecciati a 

formare un alto chignon, è sostenuta da un diadema a volute come di 

conchiglia, arricchito da un velo spumeggiante che scende ben oltre il 

punto vita.   

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
261 Cfr. BOUCHER 2001, pp. 181-197, in partic. fig. 304; LANDINI e NICCOLI 2005, 

pp. 77-91, in partic. fig. 26. 
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La tipologia del costume e lo stile disegnativo indicano una provenienza 

francese del figurino; tuttavia, il modus operandi che prevede l’uso di una 

tonalità di acquerello azzurrognola per la definizione dei volumi, e un 

tratto a penna molto marcato, sembrerebbero tradire una mano differente 

da quella di Primaticcio. 

 

ISCRIZIONI: (Disegno in alto) con lo stesso inchiostro usato per la 

stesura dei tre disegni si può leggere, in alto a sinistra ‹‹Roma», in alto a 

destra ‹‹in Siena». Sul lato destro del foglio è presente la numerazione 

‹‹XLV». La grafia sembra avvicinabile a quella di Primaticcio (cfr. figg. 

77-78). Sul verso del foglio è visibile un’iscrizione tracciata con inchiostro 

bruno e grafia analoga ma illeggibile a causa del controfondo.  

 

   
Figura 77. Due figure all’antica e una alla turca 
(partic. delle iscrizioni), carta 44r. 

!
 

Figura 78. Francesco Primaticcio, 
Lettera autografa (partic.), BNF, 
ms. Clairambault, f. 346c. 179r. 

 

 
 

NOTE: (Disegno in alto). Il controfondo misura mm. 160x235 e ospita il 

timbro della BNCF. 

(Disegno in basso). La carta che ospita il disegno è pentagonale, per 

renderla rettangolare è stata giuntata con ulteriore supporto di mm. 

70x160. Il foglio originale è controfondato con carta di supporto di mm. 

280x235, che ospita il timbro della BNCF. 

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. I disegni risultano leggibili in 

tutte le loro parti, tuttavia i fogli originali sono piuttosto rovinati specie 

lungo i bordi dove sono presenti fioriture e macchie brune. 
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BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 3 

c. 45r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Amazzone. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 45r. 

MISURE: mm. 387x170. 

TECNICA: matita nera su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Siamo in presenza di un bellissima figura femminile abbigliata all’antica. 

Il disegno è magistralmente eseguito, delineato in maniera accurata, con 

tratto morbido e pulito, senza indecisioni o ripensamenti. Un’attenzione 

speciale è riservata alla realizzazione del volto, e dei particolari 

decorativi, soprattutto dell’elmo e delle maniche. La figura è quella di una 

donna guerriera, si potrebbe pensare alla regina delle Amazzoni.  

La posa sembra quella di chi sta per inginocchiarsi o di chi sta per alzarsi 

da una sedia. Il corpo è posto di tre quarti, mentre il volto ci viene 

mostrato di profilo, con la bocca appena dischiusa, l’occhio dall’orbita 

vuota, ma ugualmente molto espressivo e di grande dolcezza. La fonte 

luminosa proviene da sinistra, e tutto il disegno è trattato con un 

chiaroscuro tratteggiato a  linee spesse, parallele fra loro, con una tecnica 

del tutto simile a quella usata nelle tavole successive262. 

Il costume della donna è composto da tunica corta e corazza; la corazza è 

sagomata con le forme del corpo femminile ed è trattenuta da lacci di 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
262 Si vedano le Schede 4-7. Le forti assonanze stilistiche fra questi disegni  sono state 

notate anche da Cordellier. Cfr. CORDELLIER, 2004(b), scheda 27, p. 128. 
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cuoio sulle spalle. Al centro del petto è visibile un fermaglio a forma di 

paffuta testolina di bambino, coronato da una sorta di criniera ricciuta. 

Le maniche sono estremamente elaborate, costituite da nastri, lacci e 

fasce di tessuto o di cuoio.  Il ventre è molto prominente, tanto che si 

potrebbe pensare alla rappresentazione di una donna gravida. Il punto 

vita è sottolineato da una profilatura sagomata. Completano l’insieme il 

manto molto corposo, lo scudo impugnato nella mano destra e l’elmo. 

Come accade quasi sempre nelle opere del Primaticcio l’acconciatura è la 

parte più fantasiosa del disegno. In questo caso il copricapo è composto da 

un elmo con visiera animalesca, sormontato da un cimiero a forma di 

drago coronato da piume. 

Fra i figurini per maschere ricondotti alla mano del bolognese ve n’è uno, 

conservato presso il Getty Museum di Los Angeles (fig. 3), molto simile 

per tecnica e stile a questo disegno. Si tratta del figurino con il progetto 

per la maschera indossata da Francesco I di Francia in occasione delle 

nozze di Claude de Clermont e Jeanne de Vivonne de la Châtaigneraie 

avvenute nel febbraio del 1542263. Di conseguenza anche il disegno della 

Nazionale potrebbe essere riconducibile a una serie di progetti per 

maschere eseguiti in questa occasione. Ma i confronti non si fermano qui, 

la tecnica esecutiva e lo stile di questa composizione, soprattutto per 

quanto riguarda i modelli delle vesti, ricordano molto da vicino quelli 

utilizzati nel ciclo decorativo realizzato per le stanze della duchessa di 

Étampes fra il 1541 e il 1544. In particolar modo si avvicinano ad un 

disegno a sanguigna conservato presso il museo del Louvre, raffigurante 

l’arrivo di Talestri, con al seguito le Amazzoni, presso Alessandro Magno 

e intitolato Alessandro accoglie Talestri e le Amazzoni264 (figg. 11, 14).  

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
263Cfr. OCCHIPINTI 2001(a); OCCHIPINTI 2001(b), pp. CXVIII; CORDELLIER 

2004(b), p. 130, scheda 28. 
264 DIMIER, 1900, p. 634, n. 60; ALDOVINI, 2005, in partic. scheda 48, pp. 172-173 a 

cura di Dominique Cordellier. 
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NOTE: il foglio che ospita il disegno è supportato da un duplice fondo 

cartaceo. La carta di supporto settecentesca misura mm. 570x430, quella 

mediana, apparentemente più antica – forse essa stessa del XVI secolo – 

misura mm. 410x270. Il timbro della BNCF è posto nell’angolo in basso a 

sinistra del foglio originale e invade in piccolissima parte il foglio 

mediano. La grana della carta che ospita il disegno è molto simile a quella 

della carta 43 (scheda 1). 

 

FILIGRANA: assente o non leggibile.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile, anche se la carta risulta piuttosto scura, con fioriture brune 

concentrate in particolar modo sul lato destro del foglio originale che non 

ha condiviso – almeno inizialmente - la sua sorte né con il supporto 

mediano, né con il foglio di supporto settecentesco. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2004(b), scheda 28, p. 130. 
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SCHEDA 4 

c. 46r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Imeneo che regge due fiaccole accese. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1542. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 46r. 

MISURE: mm. 373x215.  

TECNICA: matita nera, penna a inchiostro bruno quasi nero, tracciato 

preparatorio a stilo su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Mascherata per le nozze di Claude de Clairmant, barone di Dampierre, e 

Jeanne de Vivonne de la Châtagneraie, Parigi, febbraio 1542. 

 

DESCRIZIONE 

Questo bellissimo disegno, tutto tracciato a matita, è ripassato a penna 

nera con tratto deciso; in alcuni punti sono visibili anche tracce di 

incisione a stilo: una prima e sommaria stesura delle proporzioni del 

personaggio. Si tratta di Imeneo probabilmente alla guida di un corteo 

nuziale, che procede reggendo due fiaccole accese. Primaticcio 

rappresenta la divinità con il corpo di tre quarti e il volto di profilo. 

Quest’ultimo è caratterizzato da un’espressione di grande fissità: la bocca 

appena dischiusa e le orbite degli occhi vuote, tutto ciò può far pensare ad 

un volto mascherato. I capelli posticci sono divisi in ciocche. I piedi e le 

mani, come accade spesso nei disegni dell’artista bolognese, sono delineati 

in maniera piuttosto sommaria265. Il chiaroscuro è ottenuto tracciando 

linee parallele, con una tecnica del tutto assimilabile a quella visibile 

nella carta 45r (scheda 3). 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
265 BÉGUIN  1982, p. 27. 
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Il costume di Imeneo è costituito da una tunica all’antica, che si ferma 

appena sopra il ginocchio, stretta alla cintura e rimborsata; brache sotto 

il ginocchio trattenute da una giarrettiera (soltanto uno dei gambali delle 

brache è disegnato) e stivaletti morbidi. Sopra la tunica, la divinità 

indossa una sorta di giornea stretta in vita da una cintura. La tunica ha 

doppie maniche: le prime sono corte, terminano sopra il gomito strette da 

nastri e sono decorate da una ruche, le sottomaniche sono più aderenti, 

lunghe fino al polso e decorate da lattughini. L’acconciatura – come 

accade spesso in questi disegni per maschera – è la parte più stravagante, 

elaborata e trattata con più accuratezza: in questo caso ci troviamo di 

fronte ad un elmo, che ricorda nella forma il petaso di Mercurio, da cui 

fuoriesce un ciuffo di rametti e foglie, sormontato da un Cupido che beve 

da una coppa, dietro al quale si vede un ermafrodita con corona turrita.  

Grazie ad una lettera di Lodovico di Thiene corrispondente del duca di 

Ferrara, Occhipinti ha potuto ricondurre ad un preciso evento festivo 

questo disegno266. Si stralcia qui il passo della lunga lettera datata 25 

febbraio 1542 che descrive la maschera raffigurata in questo disegno: ‹‹e 

prima le dirò delle nozze de monsignor Dampiero e madamigella 

Sathegnare, alla quale si fece mascara. Monsignor Delfino co’ suoi 

compagni in abbito de Hymenei, il quale era questo: il cappello che avea 

in capo dorato, sopra del quale era un cespuglio de diverse fronde de raso 

verde recamato d’oro, fuori del quale cespuglio usciva una Dea de 

Nattura, secondo che l’hano figurato li antiqui, et avea due corrone 

nupziale in mano, alli piedi della quale era uno Cupido, pur de oro, che 

tenea una taccia alla mano mostrando di cavarse la sette. Questi 

Hymenei avevano li cappelli de oro, el volto de giovane. L’abito era de 

sotto de drapo d’oro in setta rossa et avea di sopra uno vello bianco 

recamato d’oro denotando la pellicola del claustro virginale, di che si 

prende nome di hymeneo. Li calciari all’antiqua, intendendo le calze de 

raso incarnato e le scarpe de cordelle con legami d’oro. E teneano nelle 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
266 CORDELLIER 2004(b), scheda 27, p. 128. 
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due mano due fazzelle accese de fuoco odorifero, le quale erano tutte 

guarnite de ghirlande nupziale»267. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: anche in questo caso c’è un doppio foglio di supporto: quello 

settecentesco usato per la rilegatura in volume che misura mm. 570x430, 

e quello mediano mm. 405x283. Il timbro della BNCF è posto nell’angolo 

in basso a sinistra del foglio originale e invade per metà il foglio di 

supporto mediano.  

 

FILIGRANA: assente o non leggibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono, pochissime fioriture 

brune. Disegno perfettamente leggibile.  

 

BIBLIOGRAFIA: OCCHIPINTI 2001(b), p. CXVIII; CORDELLIER 

2004(b), in partic. pp. 128-129, scheda 27; MCGOWAN 2008, p. 77, fig. 

3.7; MCGOWAN 2011, p. 47, fig. 8. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
267 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 17; OCCHIPINTI 2001(b), p. 

CXVIII, doc. n. CIII, pp. 69-70; CORDELLIER 2004(b), pp. 128-129, scheda 27. 

!

!
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SCHEDA 5 

c. 47r  
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Amazzone. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 47r. 

MISURE: mm. 370x245. 

TECNICA: matita rossa su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Di nuovo ci troviamo in presenza di una figura femminile con 

abbigliamento all’antica. Il corpo di tre quarti accenna una corsa verso la 

battaglia: il braccio destro brandisce lo scudo, la gamba sinistra 

sopravanza quella destra, il busto è leggermente flesso in avanti.  

Primaticcio dedica una grande attenzione all’esecuzione di questa figura, 

il tratto è morbido, senza ripensamenti; i particolari, volto compreso, sono 

ben definiti, solo una delle gambe, quella destra, non è stata tracciata e – 

come accade spesso nei disegni del bolognese – le mani sono trattate in 

maniera piuttosto approssimativa268. 

Il costume è un bellissimo abito all’antica, da guerriera. Una lunga tunica 

drappeggiata e trattenuta sul fianco per lasciare liberi i movimenti delle 

gambe; una corazza sagomata con le forme del corpo femminile, 

trattenuta da lacci di cuoio. Gli spallacci protettivi della corazza si aprono 

sulle maniche bellissime e lunghe della tunica, decorate da un sistema di 

nastri intrecciati. I sandali risalgono alti sulla gamba e sono affibbiati da 

un fermaglio dalla testa d’ariete. Ma come al solito, è l’elmo la parte più 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
268 BÉGUIN  1982, p. 27.!
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fantasiosa e bizzarra: questa volta vi è una testa animalesca sulla visiera, 

e un cimiero sormontato da due serpenti.  

È impossibile non notare la somiglianza di stile di questo disegno con 

quello della carta 45r (scheda 3), per questo è opportuno prendere in 

considerazione un’analoga data di esecuzione.  

 

ISCRIZIONI: nessuna  

 

NOTE: la carta originale ha un doppio supporto, quello settecentesco 

misura mm. 570x430; quello mediano misura mm. 410x280. La carta 

mediana e quella che ospita il disegno sono differenti, quella che ospita il 

disegno sembra più antica. La marca della BNCF è nell’angolo in basso a 

sinistra del foglio originale.  

 

FILIGRANA: grappolo simile a quello proposto da Briquet n. 13065 (fig. 

79). Tale tipologia veniva prodotta in Francia in 

particolare a Lione, Ambérieu e Auton fra il 1485 e il 

1530269. Filigrane con grappolo d’uva sono visibili in 

moltissimi altri disegni di mano del Primaticcio. In 

particolare si segnala uno studio per figura maschile 

a matita rossa e lumeggiature a biacca conservato 

agli Uffizi (Gabinetto di Disegni e Stampe, inv. 1483 

F270), la cui tecnica esecutiva e lo stile ricordano molto 

da vicino questo gruppo di disegni. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Alcune fioriture e macchie 

d’inchiostro nero sul verso, in particolare in basso (angolo destro), e 

alcune macchie brune all’altezza del braccio sinistro.  

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2004(b), scheda 27, pp. 128-129. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
269 BRIQUET 1907, IV, p. 650. 
270 Cfr. CORDELLIER 2005(b), scheda 26, p. 133. 

Figura 79. Briquet, 
13065. 
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SCHEDA 6 

c. 47v 

 

 

 

 

 

 

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Fuga, cigno e pennacchio. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia 

PROVENIENZA: Biblioteca del granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 47v. 

MISURE: mm. 225x350.  

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 
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DESCRIZIONE  

Questo schizzo è rapidissimo, disegnato di getto. Vi si vedono un cigno con 

le ali spalancate, una decorazione o pennecchio composto da tre sfere 

degradanti sormontate da un ciuffo di piume, e infine tre persone: di 

queste la prima, che si trova a sinistra del foglio, è abbozzata con 

pochissimi tratti; le altre due costituiscono un unico gruppo, forse un 

raffigurazione di Enea che fugge da Troia portando sulle le spalle il 

padre. Il quale però sembra avere una strana testa caprina.   

 

ISCRIZIONI: sigla non decifrabile tracciata con lo stesso inchiostro 

usato per il disegno. 

 

FILIGRANA: si veda scheda 5. 

 

NOTE:  si veda scheda 5. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: si veda scheda 5. 

 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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SCHEDA 7 

c. 48r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Cane tricefalo (Cerbero?). 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia.  

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 48r. 

MISURE: mm. 242x174. 

TECNICA: penna a inchiostro rosso e matita rossa su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Questo figurino tracciato a penna e colorato a matita (a matita sono 

tracciati i tratti riempitivi, mentre la penna dal tratto più netto e sottile 

definisce i contorni) presenta punti di contatto e analogie con le carte 45r, 

46r e 47r (cfr. schede 3-5): il tratto sottile e preciso, senza indecisioni e 

ripensamenti, attento alla definizione dei particolari; il chiaroscuro 

tratteggiato con linee diagonali parallele fra loro, con fonte luminosa 

proveniente da sinistra. L’impostazione e la tecnica esecutiva sono le 

stesse, tanto che non sembra improbabile poterli datare alla stessa 

altezza cronologica271. 

In questo caso Primaticcio ha realizzato sicuramente un disegno per 

maschera. Ci troviamo di fronte ad una sorta di Cerbero, con il muscoloso 

corpo di profilo, che sta procedendo con passo svelto verso sinistra, 

portando sulle spalle una grande mazza. Il costume doveva essere 

costituito da una sorta di ‘tuta’ di pelliccia con cappuccio a tre teste 

canine, ognuna delle quali probabilmente aveva una propria 

caratteristica e una propria connotazione. Al disopra della pelliccia veniva 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
271 Cfr. schede 3-5. 
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indossata una tunica all’antica dalle maniche lunghe, decorata da nastri 

intrecciati e strisce di cuoio, e un manto ampio trattenuto la lacci di cuoio 

fermati da borchie. La struttura è simile a quella usata nel costume 

dell’Amazzone (c. 47r, scheda 9). 

Questa particolare figura potrebbe avere valenze simboliche: il cane 

tricefalo spesso veniva utilizzato come simbolo delle Età della vita e, per 

estensione, della Prudenza272; abbinato alla mazza273 (in genere attributo 

erculeo) simbolo di vittoria, potrebbe essere un ammonimento ad agire in 

maniera saggia per poter riportare vittorie sicure. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: la carta originale ha un doppio supporto, quello settecentesco che 

misura mm. 570x430 e quello mediano che misura mm. 341x271. Il 

timbro della BNCF è posto nell’angolo in basso a sinistra del foglio 

mediano.  

 

FILIGRANA: assente o non leggibile.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno risulta 

perfettamente leggibile, ma due grandi macchie di colore bruno deturpano 

la zona inferiore del foglio all’altezza delle gambe. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2004(b), scheda 27, pp. 128-129. 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
272 PANOFSKY 1962. 
273 Dizionario storico-mitologico 1834, ad vocem.!
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SCHEDA 8 

c. 49r 

 

 

 

 



!
!

102!

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Upupa. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca.  

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 49r. 

MISURE: mm. 280x174. 

TECNICA: penna a inchiostro rosso e matita rossa, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Anche questo figurino è assimilabile alla tecnica esecutiva e stile delle 

carte 45r, 46r, 47r e 48r (schede 3-5 e 7): stesso tratto morbido senza 

indecisioni e ripensamenti, attento alla definizione dei particolari; stesso 

chiaroscuro tratteggiato con linee diagonali parallele fra loro, con fonte 

luminosa proveniente da sinistra; stesso utilizzo della penna rossa per la 

definizione dei contorni e della matita, anch’essa rossa, per la coloritura. 

In questo caso siamo certamente in presenza di un abito per mascherata. 

L’attore (se ne vedono i piedi umani decorati con artigli da rapace, sotto la 

lunga veste) indossa un costume costituito da cappuccio a testa di uccello, 

con lungo becco e cresta, guanti con artigli a forma di zampa, lungo abito 

con strascico e infine un ricco mantello con colletto ribattuto, pellegrina e 

decorazioni con nappe. 

Non sappiamo per quale spettacolo fosse stato creato questo figurino, ma 

l’impostazione e lo stile sono del tutto assimilabili a quelli del figurino 

precedente (c. 48r, scheda7). Per questo non sembra azzardato ipotizzare 

che possano esser stati pensati per lo stesso evento spettacolare.  
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Visto il soggetto, Cordellier ha pensato che il costume potesse essere stato 

realizzato per una rappresentazione della favola di Tereo che fu 

tramutato in upupa: vicenda narrata nelle Metamorfosi di Ovidio, fonte 

che Primaticcio doveva ben conoscere per essersene servito più volte per i 

cicli decorativi di Fontainebleau. Ovviamente è possibile che fosse anche 

uno dei personaggi per una rappresentazione degli Uccelli di Aristofane.  

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: la carta originale ha un doppio supporto, quello settecentesco 

misura mm. 570x430; quello mediano misura mm. 380x270. Il timbro 

della BNCF è nell’angolo in basso a sinistra del foglio mediano.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno è ancora 

perfettamente leggibile, ma grandi tracce di umidità hanno deturpato il 

foglio originale e la carta mediana di supporto.  

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2004(b), scheda 27, pp. 128-129. 
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SCHEDA 9 

c. 50r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Figura allegorica con la testa di lupo. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1550 ca.  

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 50r. 

MISURE: mm. 292x171. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (bruno, magenta, viola, 

verde) e tracce di matita preparatoria, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Un primo leggerissimo tratto a matita è stato corretto nella definitiva 

stesura a penna, il muso del lupo si trovava in posizione più arretrata, la 

veste è stata allungata, il manto accorciato. Tutto il disegno è colorato ad 

acquerello con tocchi leggeri e in maniera molto delicata. 

La figura è in posa frontale, le braccia sono allargate. Il piede destro 

sopravanza leggermente il sinistro, ciò fa sì che la figura assuma una 

posa sinuosa. Il volto animalesco della maschera è invece di profilo; è un 

volto mite, con la bocca appena dischiusa, le orecchie arretrate per far 

spazio a un’imponente corona turrita che accoglie al suo interno una città 

dominata da una chiesa con alto campanile. Le mani e i piedi come accade 

spesso in Primaticcio sono trattati in maniera frettolosa274, le narici del 

volto animalesco sono allargate. Sotto il piede sinistro è visibile 

un’ombreggiatura bruna. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
274 Cfr. BÉGUIN  1982, p. 27. 
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La maschera potrebbe essere la personificazione della città raffigurata 

nella corona. Un sistema simile a quanto si verifica nella pittura, dove 

talvolta i santi protettori tengono sulla mano la città in miniatura. 

Questo personaggio ha mani e piedi umani e indossa un abito piuttosto 

complesso. La maschera animalesca si estende a formare un piccolo 

mantello peloso di colore violaceo indossato sopra una doppia veste. La 

prima, lunga fino alle caviglie e bordata all’orlo con una frangia dorata, è 

dotata di lunghe maniche impreziosite da graziosi lattughini. Doveva 

essere confezionata in un tessuto molto leggero, probabilmente un velo, 

sotto il quale sono visibili le gambe in trasparenza. La seconda, color ocra, 

scende morbida e ampia fino alle cosce, ed è ripresa sui fianchi da una 

fusciacca violacea. L’insieme è completato da un bel mantello color 

magenta di classica ascendenza, frangiato d’oro e trattenuto da un nastro 

che incrociandosi viene a fermarsi al punto vita naturale, trattenuto con 

una spilla dal volto umano.  

L’assenza di iscrizioni e le caratteristiche del personaggio non consentono 

di identificarlo con esattezza, tuttavia la corona che racchiude le mura di 

una città medievale, con tanto di castello e costruzioni turrite induce a 

ipotizzare che passa trattarsi della personificazione di una città.  

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: il foglio cinquecentesco che misura mm. 292x171 risulta 

restaurato con una grossa giuntatura di carta nell’angolo in alto a 

sinistra della misura di mm. 134x65ca. La carta originale è doppiamente 

controfondata. La carta mediana misura mm. 395x272, la carta 

settecentesca mm. 570x430. L’angolo in basso a destra del foglio mediano 

reca il timbro della BNCF.  

 

FILIGRANA: assente. 

 



!
!

107!

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno risulta 

perfettamente leggibile, ma l’umidità ha intaccato e macchiato sia la 

carta originale che il supporto mediano, i quali evidentemente hanno 

subito lo stesso destino. All’altezza delle ginocchia, sul lato sinistro del 

foglio, si era formato un piccolo taglio (mm. 20ca.) che è stato restaurato, 

molto probabilmente all’epoca della controfondatura mediana. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 10 

c. 51r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Cavaliere. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1545-1550 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia  

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 51r. 

MISURE: mm. 347x194. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (magenta, bruno, verde, 

viola) e tracce di matita preparatoria, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignota. 

 

DESCRIZIONE 

Questo bellissimo disegno tracciato in un primo tempo a matita in 

maniera piuttosto frettolosa, è stato ripreso a penna e colorato ad 

acquerello con grande maestria275.  

Rappresenta una figura dalla particolarissima espressività: un vecchio di 

profilo che sta evidentemente cavalcando (Primaticcio non traccia il 

cavallo, ma rappresenta il piede sinistro della figura – l’unico visibile - 

all’interno della staffa).  

L’uomo indossa un costume molto raffinato e descritto in ogni dettaglio, 

che si compone di due vesti: la prima color magenta con profilature a 

contrasto è lunga fino alle caviglie, ampia e morbida per consentire una 

cavalcata agevole. La seconda, di colore violaceo, ha un collo alto e 

morbido, orlo sagomato che termina con grandi nappe dorate, ed è 

trattenuta in vita da una stretta cintura di colore magenta. Questa 

sopratunica è dotata di maniche ampie a sbuffi, sopramaniche costituite 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
275 La tipologia stilistica e la gamma di colori utilizzati per questo figurino sono 

analoghi a quelli adoperati per la Figura allegorica con testa di lupo (c. 50r, scheda 9) e 
la ninfa Amadriade (tavola 57r, Scheda 16). 
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da una parte aderentissima che copre l’avambraccio e da una parte più 

ampia che si ferma al gomito: questa parte della manica è estremamente 

elaborata e decorata da gioielli incastonati. L’insieme è completato da una 

sorta di giornea-mantello color ocra ripresa sulle spalle da due grandi 

fibbie dal volto umano.  

La parte più strabiliante di questo figurino è l’acconciatura: un vero 

capolavoro. Possiamo infatti vedere, magistralmente eseguito, un 

copricapo davvero fantasioso costituito da una calotta che forma una sorta 

di visiera a forma di muso di elefante, sopra il quale si dispone un alto 

elmo con passata decorata da nastri e volute. Il tutto è ornato da ciuffi di 

lunghe ed eleganti piume appuntate grazie a raffinati bottoni gioiello. 

Sulla cima tra i petali di un fiore è posto un pomello dal quale scende un 

doppio nastro verde.  

I temi esotici sono frequenti nelle mascherate276, in particolare è l’oriente 

ad attrarre le fantasie degli osservatori: un oriente fantastico, a volte 

indefinito e immaginario. Molto spesso nelle descrizioni si legge di 

piramidi, turbanti, copricapo piumati ed elefanti. Durante la nozze del 

Delfino di Francia (il futuro Francesco II) con Mary Stuart (24 aprile 

1558) vi furono alcune mascherate a cui parteciparono ‹‹sei elefanti con 

alcune piramide addosso, tutte piene di specchi e lumi che ardevano, 

quali erano il Re di Navarra, Monsignor di Nemours e tre altri che non si 

seppe conoscere»277. Animali esotici ed elefanti sono visibili anche negli 

arazzi Valois, in una scena di combattimento278. 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio originale è doppiamente controfondato. La carta mediana 

misura mm. 397x276 e ospita il timbro della BNCF. La carta di supporto 

settecentesca mm. 570x430.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
276 GUARDENTI 2000, pp. 1081-1086. 
277 (Doc. 1.74) ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 34, Giulio 

Alvarotti al Duca di Ferrara, s.l., 20 aprile 1558. 
278 YATES 1959, tavola VIII. 
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FILIGRANA: giglio su base trapezioidale mm. 35x20 ca. Somiglia molto 

vagamente alla filigrana proposta in Briquet n. 7002, prodotta in area 

francese279.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. La carta originale e il disegno 

non mostrano danni rilevanti, ma sono evidenti tracce di vecchie 

piegature, le quali nel complesso danno al foglio un aspetto sgualcito. Una 

piccola porzione di carta è mancante sul lato sinistro del foglio, in alto.  

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
279 BRIQUET 1907, II, p. 389. 
!
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SCHEDA 11 

c. 52r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Selvaggio a cavallo. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539-1541ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 52r. 

MISURE: mm. 375x270.  

TECNICA: penna a inchiostro bruno e acquerello (verdastro e marrone), 

su carta.  

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE  

Carnevale del 1541 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Il disegno mostra una figura di cavaliere nei panni di un selvaggio. Il suo 

pourpoint ha maniche corte e collo a listino, ed è interamente rivestito da 

un fitto strato di foglie lanceolate. Dalle maniche corte del giubbone 

fuoriescono quelle arricciate e risvoltate alle spalle della camicia. Al polso 

del braccio sinistro, nudo, porta un bracciale dorato. Le sue brache sono 

costituite da strisce di tessuto a imitazione della vegetazione. Anche gli 

stivaletti sono costituiti da fogliame. L’acconciatura è - come al solito - la 

parte più bizzarra dell’insieme: una corona dalla quale fuoriescono grandi 

ciuffi di foglie.  

Il cavaliere-selvaggio è armato. Con il braccio destro sostiene uno scudo 

rotondo, mentre quello sinistro è sollevato in alto in atto di trattenere una 

lancia o picca, che Primaticcio aveva sommariamente delineato a matita e 

che poi non è stata realizzata nella versione definitiva del disegno. Il 

volto, di profilo (come tutta la figura), è tracciato con poche linee 

essenziali: l’occhio con l’orbita vuota, le labbra appena visibili sottolineate 
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da grandi baffi. Sotto il collo è ben definito il cinturino che trattiene la 

grande acconciatura.  

L’abito ricorda nella concezione il costume indossato da Francesco I e il 

cardinale di Lorena durante il carnevale del 1541: ‹‹una veste di tocca 

d’oro di color somigliante a scorza di albero, con la testa acconcia di ellera 

e le mani parimente, in modo che similiava che un tronco gittasse 

fuora»280. Risale proprio al febbraio di quello stesso anno, un pagamento a 

favore del pittore parigino Jean Mignon impegnato, con i suoi 

collaboratori Guillaime Guéau e Sébastien David, a realizzare alcuni 

struzzi, galli d’India e alberi per una mascherata; maschere realizzate su 

progetto di un artista del quale non si conosce il nome, e che potrebbe 

essere proprio Primaticcio281. 

La descrizione, anche se suggestiva, non consente di identificare con 

esattezza questo costume con quelli descritti nella lettera del Sarcati e 

rammentati nelle note di pagamento dei Comptes; tuttavia anche per 

questo figurino si deve ipotizzare una data di realizzazione piuttosto 

precoce, non lontana dai primi anni Quaranta. Il disegno difatti risulta 

nel complesso piuttosto frettoloso, anche se ben caratterizzato (vicino alla 

stile del Messaggero in abiti orientali, del Turco, e di Amadriade282). Il 

tratto a penna ancora spesso; l’acquerello è steso per grandi campiture, 

senza particolare attenzione alla definizione dei particolari, in maniera 

poco precisa; il cavallo tracciato con pochissime linee in modo sommario.  

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: anche in questo caso il disegno è dotato di un doppio controfondo. 

La carta mediana di supporto misura mm. 390x282, quella settecentesca 

mm. 570x430. Il foglio originale ospita il timbro della BNCF.  

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
280 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 16, Carlo Sarcati al Duca di 

Ferrara, Melun, 6 febbraio 1641; OCCHIPINTI 2001(b), doc. n. LXXXIX, p. 57. 
281 GRODECKI 1986, pp. 26, 177-178 n. 773. 
282 Rispettivamente schede 12, 14, 18. A questo proposito si veda anche 

CORDELLIER 2005(b), scheda 15, pp. 108-109. 
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FILIGRANA: brocca a un’ansa, mm. 60x20ca. Non riscontrata nei 

repertori283. Somigliante in maniera molto vaga a Briquet n. 12.734, 

prodotta in area francese alla metà del Cinquecento284. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. L’immagine risulta 

perfettamente leggibile, sono ancora visibili le tracce preparatorie a 

matita. Alcune macchie di umidità hanno intaccato il foglio mediano e 

quello originale, in particolare nella parte alta del foglio. 

 

BIBLIOGRAFIA: DAHLBÄCK 1965, pp. 26-27 e fig. 4; HALL 1975-

1976, pp. 353-354, n. 4. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
283 BRIQUET 1907; PICARD 1961-1997. 
284 BRIQUET 1907, IV, p. 636.!
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SCHEDA 12 

c. 53r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Messaggero in abiti orientali. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1540 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 53r. 

MISURE: mm. 268x133. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno e acquerello (ocra-giallo, blu indaco, 

rosa) su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE. 

Banchetto e festa a Blois, 16 marzo 1541, oppure carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

In questo disegno il Primaticcio ritrae un uomo che avanza stringendo 

nella mano sinistra un cartiglio: con ogni probabilità si tratta di un 

messaggero. L’abbigliamento è alla turca. Sopra una lunga veste morbida 

che scende fino alle caviglie, corredata da maniche aderenti e lunghe fino 

ai polsi, viene indossato una sorta di giubbone chiuso sul mezzo davanti, 

leggermente carenato, con taglio in vita e piccole falde dall’orlo sagomato, 

e arricchito da stravaganti maniche asimmetriche che formano una sorta 

di ala frastagliata. Il richiamo all’oriente è affidato soprattutto al 

copricapo, un turbante decorato da un bel ciuffo di piume. 

Poiché la figura è delineata con molta rapidità, senza una traccia 

preparatoria a matita, con campiture ad acquerello piatte e trattate in 

maniera piuttosto frettolosa, l’esecuzione è riferibile alla produzione dei 

primissimi anni Quaranta del Cinquecento. In effetti il disegno è stato 

messo in relazione da Cordellier con una festa realizzata a Blois il 16 

marzo 1541 ‹‹Sua maestà [Francesco I]» racconta Carlo Sarcati al Duca di 
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Ferrara ‹‹non restò che ier sera non banchettasse e festa facesse nella 

quale intervenero molte maschere con belle livree e la maggior parte con 

turbanti alla turchesca»285. Ma a questa altezza cronologica va tenuta in 

considerazione anche un’altra occasione festiva, il carnevale del 1542 dove 

parteciparono maschere alla turca286. Le turqueries del resto erano molto 

comuni nel XVI secolo, una scelta derivata dalla seduzione dell’esotismo, 

dalla vicinanza dell’impero turco e dalla pressione che questo poteva 

esercitare sulla cristianità287. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: anche questo disegno è controfondato con doppio supporto, la 

carta mediana misura mm. 395x275, quella settecentesca 430x470. Il 

timbro della BNCF è sul supporto mediano.  

 

FILIGRANA: illeggibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile; una macchia di inchiostro bruno è visibile all’altezza delle 

gambe. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4; CORDELLIER 
2005(b), scheda 15, pp. 108-109. 
 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
285 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 16, Carlo Sarcati al Duca di 

Ferrara, Blois, 17 marzo 1541; VENTURI, 1889, pp. 376-377; POPE-HENNESSY, 1986, 
p. 105, n. 19; OCCHIPINTI, 2001(b), doc. n. XCIII; p. 60. 

286 (Doc. I.24) ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, [Giovambattista Gambara ai Duchi 
di Mantova], s.l., 27 gennaio 1542. 

287 HALL 1975-1976, pp. 353-377; CORDELLIER, 2005(b), scheda 15, pp. 108-109. 
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SCHEDA 13 

c. 54r  
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: La Fortuna. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia.  

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II.c. 54r. 

MISURE: mm. 295x188. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (rosa, malva, giallo-ocra) 

e matita nera per le tracce preparatorie, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE. 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Protagonista di questo figurino è la Fortuna. Come tutti gli artisti italiani 

e francesi del XV e XVI secolo che hanno voluto raffigurarla con 

sembianze femminili intenta a trattenere una vela mossa dal vento, 

anche Primaticcio deve essersi basato sulle raffigurazioni tratte dalle 

monete greche e sulle Odi di Orazio, nelle quali è vista come dominatrice 

delle onde288.   

Ignoriamo l’occasione per la quale il figurino fu creato, ma la cifra 

stilistica con cui è condotto il disegno ci spingono a collocarlo negli anni 

Cinquanta, quando i disegni di Primaticcio si distinguono per una più 

spiccata pittoricità e leggerezza nei tratti, come avviene nei progetti di 

Giano, Giunone, Saturno (rispettivamente Stoccolma, Nationalmuseum 

inv. 853/1863; 855/1863; 858/1863) e nella Discordia (c. 56r, scheda 15)289. 

Il tratto rapido tracciato a matita, viene poi ripassato a penna. Il disegno 

è successivamente definito con l’uso sapiente di una leggera coloritura ad 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
288 CORDELLIR 2005(b), scheda 16, p. 109. 
289 Cfr. Ibidem. 
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acquerello. La posa della figura è frontale, la gamba sinistra, leggermente 

piegata, sopravanza quella destra. Le braccia sono sollevate e allargate 

per reggere la vela. Il braccio sinistro, come viene specificato 

nell’iscrizione di fianco al personaggio, era un braccio ‹‹finto»; questo 

stratagemma, comune in molti travestimenti, doveva servire a rendere 

più confortevole il costume. 

L’abito di vaga ascendenza classica è costituito da una veste ampia a 

maniche lunghe, in tessuto rosa molto leggero che lascia trasparire le 

forme del corpo. Questa semplice tunica è arricchita da una sopraveste 

violacea, che ha una costruzione sartoriale piuttosto complessa. Un 

corpetto morbido termina sui fianchi con orlo sagomato e scende invece 

sul ventre con una lunga punta. Le maniche lunghe terminano con 

lattughini. Le sopramaniche sono trattenute sulle spalle da baragoni e 

scendono con orli leggermente frastagliati fino alla punta, ornata da una 

nappa che dà aplomb. La vita è segnata, proprio al punto naturale, da 

una cintura rigida, forse in cuoio con borchie. Dal collo a listino scende sul 

ventre una pettorina triangolare, che raggiunge l’orlo del corpetto da cui 

pende una nappa. La stessa tipologia costruttiva si ritrova per la sottana, 

i cui lembi triangolari di tessuto sono trattenuti da cordoncini dorati 

terminanti in piccole nappe. Questo tipo di gonna, sicuramente di grande 

impatto visivo, sembra progettato per consentire al personaggio di 

muoversi molto liberamente o addirittura di ballare, e in effetti si ritrova 

più volte nei figurini per maschere: un esempio, da datarsi con ogni 

probabilità alla stessa altezza cronologica, lo si può trovare nel 

personaggio femminile tenuto per mano da Mercurio in una delle tavole 

di Stoccolma (fig. 1)290.  

 

ISCRIZIONI: di fianco al personaggio, con inchiostro bruno (dello stesso 

tipo di quello utilizzato per il disegno) e scrittura autografa di Francesco 

Primaticcio (cfr. figg. 80-81) si può leggere: ‹‹Questa e la fortuna/il brazo 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
290 Per approfondimenti su questo figurino si veda CORDELLIER 2004(b), scheda 34, 

p. 136. 
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cò che la tiene/la vela e finto et para/vero et sara bella mascara/et havira 

significato grande». L’iscrizione è della stessa tipologia, grafologica e 

contenutistica, presente nei disegni di Stoccolma raffiguranti Saturno, 

Giunone, e Giano (Stoccolma, Nationalmuseum, rispettivamente inv.  

858/1863, inv. 853/1863, inv. 855/1863)291. 

 

 
Figura 80. La Fortuna (partic. 
dell’iscrizione), carta 54r . 
 

Figura 81. Francesco Primaticcio, Testamento 
olografo 11 marzo 1557 (partic.), ASP, cart. 142 (lib. 
XLI), n. 27/II. 
 

 

NOTE: La carta di supporto mediana misura mm. 382x271, quella 

settecentesca 430x470. Il timbro della BNCF è sul supporto mediano.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile, anche nei colori che sono ancora brillanti e ben definiti. Una 

macchia di umidità ha intaccato l’angolo in alto a destra del foglio 

mediano, mentre alcune fioriture sono visibili nella parte inferiore del 

foglio che ospita il disegno.  

 

BIBLIOGRAFIA: BLUMENTHAL 1986, tav. 56A; CORDELLIER 

2005(b), scheda 16, p. 10. 

 

 

 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

291 Per le notizie riguardanti questi figurini si rimanda a French Drawings 1976, 
schede 54, 53 e 61. 
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SCHEDA 14 

c. 55r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Turco. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1540-1542 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 55r. 

MISURE: mm. 247x197. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (giallo-ocra, verde, 

malva, rosa, blu, verde-marrone) e tracce preparatorie a matita nera su 

carta.  

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Banchetto e festa, 16 marzo 1541, Blois (?) 

 

DESCRIZIONE 

Il figurino mostra un personaggio in abiti orientali, la posa è frontale, il 

piede destro sopravanza leggermente quello sinistro, le braccia sono 

allargate e tenute all’altezza della vita. L’abito è, come si diceva, di chiara 

ispirazione orientale, composto da una tunica di colore blu molto intenso, 

lenta, lunga fino alle caviglie, trattenuta in vita da una fusciacca giallo-

ocra che si avvolge attorno al corpo per poi ricadere all’altezza dei fianchi; 

e da una sopravveste, portata aperta con ampissime maniche a punta, 

aperte dalla spalla al polso e trattenute da tre bottoni. La sopravveste 

color verdastro è foderata di un tessuto malva, che nel risvolto sembra 

imitare la pelliccia di ermellino. Lungo tutto il collo sciallato sono visibili 

delle piccole code di colore viola. L’ispirazione è dunque tratta in parte 

della sopravvesti orientali (in particolare il kaftan), in parte della veste 

gotiche (in particolare la houppelande). Le calzature sono scarpette con 

un lunga punta ricurva, anche qui l’ispirazione è duplice, da un lato 

possono richiamare le scarpe in uso nei popoli medio orientali, dall’altro le 
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poulaine tardo-medievali. Un ultimo ibrido completa l’insieme: un 

turbante-hennin che ricorda la forma di un berretto frigio, rosa e lilla 

arricchito da ciuffi di piume292.  Nella prima stesura a matita, Primaticcio 

aveva dotato questo personaggio di un asta o scettro, che doveva stringere 

nell’unica mano visibile, quella destra. 

Il modo di caratterizzare il personaggio, il tratto a penna piuttosto spesso, 

la tecnica usata nella stesura dell’acquerello indicano una data di 

realizzazione piuttosto precoce anche per questo figurino, che ha molte 

somiglianze con il Messaggero in abiti orientali (c. 53r, scheda 12) e 

Amadriade (c. 59r, scheda 18). L’ipotesi era già stata formulata anche da 

Cordellier, che aveva messo in relazione questo costume con una festa 

svoltasi a Blois il 26 marzo 1541293. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: la carta di supporto mediana misura mm. 405x380, quella 

settecentesca 570x430. Il timbro della BNCF è sul supporto mediano.  

 

FILIGRANA: assente o non leggibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile, i colori ancora brillanti. La carta è ben conservata; non ci sono 

danni rilevanti da mettere in evidenza, solo alcune fioriture brune diffuse 

su tutto il foglio originale, specie lungo i bordi. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-76, pp. 353-354, n. 4; CORDELLIER 

2004(b), scheda 2, pp. 127-128; MCGOWAN 2008, tav. III; CHATENET e 

LECOQ 2011, p. 27, fig. 17. 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
292 Sulle influenze tardogotiche nei costumi per maschere di Primaticcio si veda 

DAHLBÄCK 1965.!
293 Si veda a questo proposito carta 53r, scheda 12 e si confronti CORDELLIER 

2004(b), pp. 127-128, scheda 26. 
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SCHEDA 15 

c. 56r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: La Discordia. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia  

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 56r. 

MISURE: mm. 305x178. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, acquerello (blu, verde, 

malva, rosa, giallo-ocra, indaco) e tracce preparatorie a matita nera, su 

carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Consacrazione del Re a Reims luglio 1547, oppure nozze di Monsier de 

Châtillon, 11 giugno 1547 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Il disegno mostra una figura femminile nei panni della Discordia. La posa 

è frontale, il piede destro sopravanza leggermente quello sinistro. Le 

braccia sono sollevate all’altezza della vita. Il braccio destro regge un 

pomo, quello sinistro trattiene parte del drappeggio della veste e lo 

discosta dal corpo.  

La figura indossa un abito di classica ascendenza. Una veste di velo lunga 

fino alle caviglie di colore rosa, con maniche lunghe e aderenti di colore 

verde smeraldo; una sopraveste bianca a maniche corte portata arricciata 

in vita; una corazza con spallacci dagli orli sagomati. Il capo è coronato da 

un elmo con pennacchio. 

La tipologia della figura, la sua impostazione nelle spazio, lo stile 

esecutivo, richiamano quelli della Fortuna, del Portinsegna, di Horoscope 

(rispettivamente c. 54r, scheda 13; c. 60r, scheda 19; c. 61r, scheda 62). 

L’acquerello è steso in grandi campiture per lo sfondo, poi reso con tocchi 
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piccolissimi per sottolineare il chiaroscuro. Particolarmente elaborata 

risulta la coloritura della corazza, in cui l’indaco e l’azzurro sono 

sapientemente distribuiti in piccolissimi tocchi sul campo bianco della 

carta, per suggerire l’idea di un indumento metallico. 

Come ha evidenziato Cordellier, l’iscrizione ‹‹M. de Tryes» non è tanto da 

riferirsi al Primaticcio (come aveva proposto Hall294) che era stato abate 

di Saint-Martin-ès-Aires a Troyes, ma al personaggio che aveva da 

indossare questa veste, ovvero Louis de Lorreine (1527-1578), chiamato 

Vescovo di Troyes da quando aveva cinque anni. Non sappiamo però a 

quale occasione festiva si riferisca questa maschera. Nel 1547, e 

precisamente l’11 giugno, Giulio Alvarotti scrive al duca di Mantova che 

si stavano svolgendo i preparativi per il matrimonio di Monsier de 

Châtillon al quale andava ad assistere Enrico II. È probabile che Louis de 

Lorreine fosse già al seguito del re a quel tempo, e che in occasione dei 

festeggiamenti abbia indossato questa veste295.   

 

ISCRIZIONI: con inchiostro bruno e caratteri corsivi, nell’angolo in alto 

a destra, si può leggere ‹‹M. de Troyes». Questo inchiostro sembra lo 

stesso utilizzato per la stesura del disegno. Al centro del foglio, in basso, 

inchiostro o acquerello bruno, ma caratteri in stampatello si legge 

‹‹Discordia». La grafia in entrambi i casi sembra quella dello stesso 

Primaticcio (cfr. 82-83). 

 

 

 
Figura 82. La Discordia (partic. dell’iscrizione), carta 56r .  
Figura 83, Francesco Primaticcio, Testamento olografo (partic.). 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
294 HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
295 COREDLLIER 2004 33, p. 136. 
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NOTE: la carta di supporto mediana misura mm. 399x280, quella 

settecentesca 570x430. Il timbro della BNCF è sul supporto mediano.  

 

FILIGRANA: assente o non visibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Disegno e colori 

perfettamente leggibili, nessun danno rilevante. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2004(b), scheda 136, p. 134; HALL 

1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 16 

c. 57r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Amadriade. 

AUTORE:  Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1545-1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 57r. 

MISURE: mm. 308x141. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (giallo-ocra, rosato, 

violaceo) e tracce di matita preparatoria, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Festa in maschera in onore del battesimo della figlia del delfino di 

Francia (futuro Enrico II), Élisabeth de Valois, luglio 1546 (?)  

 

DESCRIZIONE 

Il disegno rappresenta una figura femminile posta di profilo, che sembra 

procedere forse all’interno di un corteo. Il tratto è preciso e accurato in 

particolar modo quando si tratta della definizione dei particolari. Dalle 

tracce preparatorie a matita si possono individuare alcuni cambiamenti, 

che l’artista ha fatto in corso d’opera: il cappello per esempio doveva 

essere meno alto. 

La veste è molto sontuosa ed è costituita da una particolare commistione 

fra vesti classiche, medioevali e cinquecentesche296. Questo ‘eclettismo’ 

costumistico caratterizza molti degli abiti riconducibili alla mano del 

Primaticcio, ed è in generale caratteristica attribuibile al costume 

teatrale e alla maschera di quest’epoca. La foggia della veste rosata (con 

sottogonna ocra) ricorda quella di una houppelande, scende morbida 

lungo il corpo fino a formare un breve strascico sul retro. Le maniche 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
296 DAHLBÄCK 1956, pp. 398-399. 
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terminano con due ampissimi polsini violacei, sono arricchite da baragoni 

all’altezza delle spalline e da stratagliature al gomito (come spesso 

accadeva nelle vesti femminili del Cinquecento)297; quest’ultime, oltre a 

facilitare il movimento del braccio, avevano un’evidente funzione 

decorativa. Il davantino dell’abito è decorato da una sorta di spilla a 

forma di testa umana con un grande copricapo a ciuffi di foglie o piume; 

questo particolare decorativo si ritrova in vari costumi dell’artista ed è 

evidentemente un dettaglio di classica derivazione.  La scollatura della 

veste, piuttosto profonda, è moderata da una camicia con colletto 

increspato a listino. Ai piedi Amadriade indossa scarpini morbidi color 

rosato. 

La parte più stravagante di questa mise è il copricapo: una lunga mitria 

somigliante all’hennin fiammingo, decorata con nastri e fiori, arricchita 

da un velo violaceo che termina all’altezza delle spalle, e dotata di un 

curioso copri-orecchie a forma di corna di ariete.  

Dahlbäck ha suggerito come il volto della dama possa indicare la 

presenza di una maschera298: l’elemento che più lo fa propendere per 

questa ipotesi, è l’orbita vuota dell’occhio, particolare comune nei disegni 

del Primaticcio. 

La definizione dei particolari in questo disegno, eseguito con estrema cura 

e precisione, è attentissima;  il colore steso in maniera molto accurata, 

anche se in tonalità tenui e delicate. 

Cordellier ha proposto di identificare questo costume con quello da ninfa 

indossato da Orazio Farnese per i festeggiamenti dati in occasione del 

battesimo della figlia del delfino di Francia, futuro Enrico II299. La 

descrizione non è sufficiente a fugare i dubbi, ma in effetti nella stessa 

lettera è descritto il costume indossato da Francesco I, che può essere 

identificato con il disegno conservato a Stoccolma del Capitano con 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
297 Cfr. ORSI LANDINI e NICCOLI 2005, pp. 106-107. 
298 DAHLBÄCK 1956. 
299 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 23, Giulio Alvarotti al Duca 

di Ferrara, Fontainebleau, 4 luglio 1546; OCCHIPINTI 2001(b), doc. n. CCX, p. 145; 
CORDELLIER 2004, scheda 31, p. 133. 



!
!

133!

bastone di comando (fig. 8), molto simile per fattura e stile compositivo al 

costume di Amadriade. 

 

ISCRIZIONI: in basso al centro a penna nera in stampatello maiuscolo si 

può leggere ‹‹Amadriade», la grafia sembra essere quella di Primaticcio 

(cfr. figg. 84-85). Sul lato destro del foglio in caratteri corsivi, tracciati con 

inchiostro nero vi sono quattro didascalie, contenenti indicazioni 

sartoriali. All’altezza della spalla ‹‹Barre[…] et demye [...]»; all’altezza del 

gomito ‹‹Satin jaune[?]  […] deux aulne et demye […]»; all’altezza della 

sopragonna ‹‹…»; all’altezza dello strascico ‹‹Satin jaune[?] doré […]». 
Tutte queste iscrizioni sono tracciate con un inchiostro differente da 

quello utilizzato per il disegno: la grafia non è quella di Primaticcio, ma 

con ogni probabilità del sarto che ha dovuto occuparsi della realizzazione 

del costume. 

         

Figura 84. Amadriade (partic. dell’iscrizione), carta 57r.  

Figura 85, Francesco Primaticcio, Testamento olografo (partic.). 

!

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 390x268, quello 

settecentesco mm. 570x430. Il timbro della BNCF è 

nell’angolo in basso a sinistra del foglio di supporto 

mediano.  

 

FILIGRANA: grappolo di forma romboidale privo di 

picciolo o foglie. La filigrana è simile alla numero 13082 

riportata in Briquet (fig. 86)300 e prodotta nella Francia 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
300 BRIQUET 1904,  IV, p. 651. Una filigrana di analoga fattura si ritrova anche nelle 

carte 75 (scheda 35) e 77 (scheda 37). 

Figura 86. Briquet 
13082. 
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centrale fra gli anni 1569-1573. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile, ancora brillanti i colori. La carta è ben conservata, senza tracce 

di umidità. Il foglio che ospita il disegno sembra leggermente sgualcito, in 

special modo nella parte inferiore del foglio.  

 

BIBLIOGRAFIA: DAHLBÄCK 1965, pp. 399-400, fig. 1; HALL 1975-

1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 17 

c. 58r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Perseo con la testa di Medusa. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1547-1553ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 58r. 

MISURE: mm. 300x177. 

TECNICA: tracce preparatorie a matita, penna a inchiostro bruno e 

acquerello (marrocino, giallino, giallo-oro, viola chiaro), su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale 1541 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Questo figurino mostra Perseo nel momento appena successivo alla 

decollazione delle sua vittima: il giovane regge per i capelli la testa di 

Medusa. La posa è frontale, il corpo dà l’idea di essere in movimento per 

la torsione: il braccio sinistro che regge i resti di Medusa è proteso verso 

la destra del foglio, mentre il capo si volge di profilo verso sinistra.  

Il costume è all’antica, quello di un eroe classico. Perseo infatti indossa 

una tunica di colore violaceo a maniche lunghe e aderentissime con 

lattughini ai polsi e sopramaniche corte. È una veste accollata, arricchita 

da un piccolo colletto increspato. Sopra la tunica porta la corazza, 

sagomata con le forme del corpo maschile. La corazza è di colore giallino, 

gli spallacci che la sostengono marroncini, forse di cuoio, abbinati a 

mezzemaniche di colore violaceo e decorate da stratagliature verticali e 

orizzontali. Le gambe sono coperte da brache lunghe fin sotto il ginocchio, 
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di colore violaceo, con orlo sagomato e decorate da lingue triangolari di 

tessuto301. L’eroe indossa i guanti ed è armato di scudo, spada ed elmo.  

Quest’ultimo è delineato con grande cura, ha un visiera dalla forma 

animalesca, ed è coronato da un drago col becco spalancato le cui ali 

costituiscono il pennecchio del cimiero. Completano l’insieme i calzari 

alati e un manto appuntato sulle spalle.  

Questo costume è stato messo in relazione da Cordellier con una 

mascherata tenutasi durante il carnevale del 1541 e descritta in una 

lettera di Carlo Sarcati al duca di Ferrara partecipò anche monsignor 

Vendôme, nelle vesti di Perseo302. Tuttavia a nostro avviso il linguaggio 

figurativo di questo disegno appare troppo maturo per poter essere 

riferibile ad una tale altezza cronologica. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: la carta di supporto settecentesca misura mm. 570x430, quella 

mediana di supporto 400x277. È quest’ultima a ospitare il  timbro della 

BNCF.  

 

FILIGRANA: assente o non visibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Disegno perfettamente 

leggibile, nessun danno rilevante della carta originale. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
301 Brache simili vengono indossate anche dai partecipanti al corteggio tenutosi in 

occasione dell’entrata di Enrico II e Caterina de’ Medici a Rouen nel 1550. Cfr. incisioni 
in Pourtres et Figures 1550, in partc. p. Br. 
    302 CORDELLIER 2005(b), p. 105. 
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SCHEDA 18 

c. 59r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Amadriade. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1547-1553ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 59r. 

MISURE: mm. 260x198. 

TECNICA: tracce preparatorie a matita, penna a inchiostro bruno e 

acquerello (verdastro, giallo-ocra, rosato), su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Nozze di René marchese d’Elbeuf , febbraio del 1551 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Il tratto è rapido ma accurato; la primaria bozza a matita è stata 

ripassata a penna con inchiostro bruno e colorata con campiture larghe 

ma precise, sottolineando il chiaroscuro e il panneggio delle morbide vesti 

di questa figura. Primaticcio ha qui delineato un personaggio femminile 

in posa frontale che incede con eleganza reggendo sulle braccia allargate 

due grandi vassoi rotondi. È dunque lecito ipotizzare che questa figura di 

donna potesse far parte di un corteo in maschera che aveva il compito di 

servire i convitati di un regale banchetto. 

La veste in questo caso è piuttosto semplice e lineare. Di vaga ascendenza 

classica, è composta da una gonnella rosa con collo a listino e maniche 

corte dalle quali fuoriescono ampie sottomaniche svasate color giallo-ocra. 

Il tessuto sarà stato leggero e trasparente: forse un velo. Completa 

l’insieme una sopratunica color senape incrociata sul petto, che scende 

morbida e lenta fino a metà coscia. L’acconciatura è formata da una 

semplice ma graziosa ghirlanda di fiori.  
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Il tratto a penna sottile e fluido, nonché la corporatura snella sembrano 

indicare una data di esecuzione da collocarsi in una fase piuttosto matura 

della produzione di Primaticcio: il disegno può dunque essere messo in 

relazione con il banchetto offerto durante i festeggiamenti per le nozze di 

René marchese d’Elbeuf  nel febbraio del 1551303. 

 

ISCRIZIONI: in basso al centro si può leggere: ‹‹Amadriade» scritto in 

corsivo con inchiostro bruno dello stesso tipo di quello utilizzato per il 

disegno; la mano che ha tracciato l’iscrizione sembra essere quella del 

Primaticcio. Altre didascalie si trovano sul lato sinistro del foglio e 

sembrano essere indicazioni per il confezionamento dell’abito, in lingua 

francese: ‹‹bas de cotte de satin incarnat». In questo caso l’inchiostro 

utilizzato è di un nero molto scuro, differente da quello usato per il 

disegno, e la grafia sicuramente non è quella di Primaticcio. La tipologia 

di scrittura è identica a quella utilizzata per le notazioni costumistiche 

degli altri disegni di costume attribuibili al Primaticcio (cfr. c. 57r, scheda 

16). Si tratta quasi sicuramente del sarto che doveva occuparsi 

dell’effettiva realizzazione degli abiti.  

 

 
Figura 87. Amadriade (partic. dell’iscrizione), carta 59r.  
Figura 88. Francesco Primaticcio, Lettera autografa (partic.). 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 386x275, quello 

settecentesco 570x430. Il timbro della BNCF è nell’angolo in basso a 

sinistra della carta di supporto mediana.  

 

FILIGRANA: assente o non visibile. 

 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

303 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 28, Giulio Alvarotti al Duca 
di Ferrara, Blois, 6 febbraio 1551; OCCHIPINTI 2001, doc. n. CCCLXXVII, p. 264. 
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STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile. Non vi sono danni rilevanti della carta.  

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-377, in particolare tav. I(a). 
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SCHEDA 19 

c. 60r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Portinsegna. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 60r. 

MISURE: mm. 320x171 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (rosa, malva, oro, 

marroncino, ocra) e tracce preparatorie a matita, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

L’uomo è raffigurato in posa frontale con il capo rivolto a sinistra; 

accenna un brevissimo passo in avanti, cosicché la linea della sua figura 

risulta elegantemente sinuosa. L’esecuzione di questo figurino è 

particolarmente accurata. I ripensamenti fra la prima bozza a matita e la 

l’ultima stesura a penna non sono rilevanti: solamente la posizione della 

mano sinistra (l’unica effettivamente disegnata) è stata leggermente 

abbassata nella versione definitiva. L’acquerello è steso con precisione, e 

le grandi campiture riempitive sono poi state arricchite da tocchi più 

sottili per creare il chiaroscuro e dare corpo alla vesti: si noti in particolar 

modo l’attenzione con la quale sono stati trattati i ciuffi di piume che 

compongono l’acconciatura.  

Questo personaggio, dal serioso volto barbuto, regge nella mano sinistra 

un’insegna romana, arricchita da tre grandi dischi colorati e una mano 

con il palmo rivolto verso l’osservatore304. L’abito è ispirato alle vesti 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
304  Per le differenti tipologie di insegni si rimanda a CASCARINO 2008, II, pp. 190-

195, in partic. figg. 5.26B/D, 5.27. 
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classiche, anche se non mancano richiami alla moda cinquecentesca. 

Sopra la camicia color rosa a maniche lunghe e strette da nastri dorati, e 

le brache dello stesso colore che si fermano appena sopra le ginocchia, 

l’uomo indossa una tunica color malva a maniche corte decorata da 

passamaneria dorata e nappe. L’insieme è arricchito da una sorta di 

corazza formata da strisce di cuoio, che si ferma sotto la vita con una 

falda dall’orlo sagomato a petali. Le maniche della corazza, anch’esse 

smerlate, si fermano sulla spalla. La parte più singolare del costume è il 

complesso copricapo: sopra un velo color malva che copre i capelli 

dell’uomo sta accucciato un cagnolino che porta in testa un gran ciuffo di 

piume rosa; il corpo dell’animaletto funge da sostegno per un’altissima 

impalcatura dalla forma piramidale dalla quale partono da piume di 

struzzo e di airone nei colori del malva e del rosa. Sul mezzo davanti di 

questo incredibile cappello è appuntato un velo color ocra che ricadendo 

ampio sulle spalle va a formare un ampio mantello, decorato da frangia 

dorata, che ricade fino alle ginocchia. Completano il costume calze color 

ocra, scarpini o sandali malva e la spada (della quale è visibile soltanto 

l’elsa) portata al fianco sinistro. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano ospita il timbro della BNCF 

nell’angolo in basso a sinistra e misura mm. 400x271. Il foglio di supporto 

settecentesco misura mm. 570x430. Il foglio originale, dai bordi irregolari, 

sembra esser stato leggermente amputato del disegno nella parte 

superiore. 

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Disegno perfettamente 

leggibile, colori brillanti, pochissime fioriture sulla carta originale. 
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BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 20 

c. 61r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Horoscope. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 61r. 

MISURE: mm. 290x160. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, acquerello (giallino, 

malva, oro, rossastro) e tracce preparatorie a matita, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

  

DESCRIZIONE 

Le tracce preparatorie a matita lasciano intuire che in origine il costume 

avesse un copricapo in posizione leggermente più arretrata, ma come al 

solito le differenze fra la primaria stesura a matita e la successiva a 

penna non sono particolarmente rilevanti. Il disegno è tracciato con tratto 

sottile e fluido, l’acquerello utilizzato come riempitivo della superficie è 

steso in grandi campiture, quello utilizzato per sottolineare il chiaroscuro 

è invece applicato con tocchi sottili e più marcati.  

Horoscope è raffigurato in posa frontale con il capo rivolto verso destra 

mentre accenna un brevissimo passo in avanti. Indossa una lunga tunica 

malva corredata di corpetto, visibile soltanto per la piccola punta che 

scende poco oltre la vita; un ricco mantello a mezza ruota, drappeggiato e 

chiuso sul mezzo davanti da una fibbia in forma di testa umana; calze 

rosa e scarpini o sandali in tinta. Completa la mise un copricapo costituito 

da una sorta di berretto frigio, la cui tesa è decorata da grandi ciuffi di 

piume color malva.  
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Il personaggio è rappresentato in un preciso momento scenico: mentre 

porta alla bocca una clessidra per ‹‹entendre au choses», come lo stesso 

Primaticcio ci spiega nella didascalia ai piedi della figura.  

Lo stile del disegno, dal linguaggio molto evoluto, e l’iscrizione in lingua 

francese (l’unica assieme a quella di un altro costume per maschera 

L’uomo con il baldacchino conservato a Stoccolma, Nationalmuseum, inv. 

868/1863) hanno spinto William McAllister Johson e Claude Massenet a 

proporre per questo disegno una datazione fra gli anni 1563 e 1570305. 

Tuttavia questo personaggio, il modello del suo costume, la sua posa, 

nonché lo stile disegnativo e la gamma cromatica utilizzata sono 

assimilabili a quelli delle tavole raffiguranti la Fortuna e la Discordia (c. 

54r, scheda 13; c. 56r, scheda 15); e anche se un esame più attento può 

rivelare un corpo più massiccio – assimilabile forse al progetto per il 

Saturno, pensato per la Galleria di Ulisse a Fontainebleau (Parigi, 

Louvre, département des Arts graphiques, inv. 8515)306 – e una maggiore 

esperienza nel trattare i particolari compositivi del costume, la data di 

esecuzione dovrebbe comunque aggirarsi attorno agli anni Cinquanta. 

 

ISCRIZIONI: in basso con inchiostro nero corsivo, autografo del 

Primaticcio: ‹‹Horoscope prent garde aux heures pour entendre /aux 

choses» (cfr. figg. 89-90). 

 

 

 
Figura 89. Horoscope (partic. dell’iscrizione), carta 61r. 
 Figura 90. Francesco Primaticcio, Testamento olografo (partic.). 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
305 LACLOTTE 1972, schede 191-192, a cura di William McAllister Johson e Claude 

Massenet, pp. 169-171. 
306 VÉRON-DENISE 2005, scheda 63 a cura di Vittoria Romani, p. 210. 
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NOTE: la carta di supporto mediana misura mm. 385x269, quella 

settecentesca mm. 570x430. Il timbro della BNCF è posto nell’angolo 

sinistro del foglio di supporto mediano.  

 

FILIGRANA: assente o non visibile. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Disegno perfettamente 

leggibile, nessun danno rilevante sulla carta originale: solo alcune 

fioriture.  

 

BIBLIOGRAFIA: LACLOTTE 1972, schede 191-192 a cura di William 

McAllister Johson e Claude Massenet, pp. 169-171; HALL 1975-1976, pp. 

353-354, n. 4. 
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SCHEDA 21 

c. 62r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Progetto per armatura  

AUTORE: Cerchia di Primaticcio: Charles Dorigny (?) 

DATAZIONE: 1542 (?) 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia (?) 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana  

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 62r. 

MISURE: mm. 225x262 (margini irregolari). 

TECNICA: Penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale, febbraio 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Nel disegno viene raffigurato il progetto per un’armatura in visione 

frontale e laterale. Si tratta di un bellissimo corsaletto maschile di 

classica ispirazione, composto da cinghie di cuoio decorate da fiori e da 

una grande spilla a forma di volto umano posta al centro del petto. Il 

corpetto è dotato di falde, anch’esse formate da strisce di cuoio che 

terminano con una decorazione a nappe. Tale armatura viene 

rappresentata in abbinamento ad una corta tunica; indumento che qui ha 

una funzione prevalentemente decorativa: si noti in particolare l’effetto di 

gradevole contrasto che si viene a creare fra la rigidità delle strisce di 

cuoio e la morbidezza e leggerezza della tunica sottostante.  

Nelle visione laterale si possono apprezzare maggiormente le maniche a 

palloncino, decorate da ampie stratagliature verticali e orizzontali, che si 

fermano poco oltre la spalla trattenute da un nastro annodato in un bel 

fiocco. In questa seconda versione alla tunica e all’armatura viene 

abbinato anche un mantello: la lacerna307. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
307 Cfr. BOUCHER 2001, pp. 103-104. 
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Mentre nella versione frontale è raffigurata solamente l’armatura, nel 

progetto laterale viene rappresentata anche la gamba sinistra del 

personaggio che avrebbe dovuto indossarla, seduto a  cavallo di un grande 

delfino. 

Il disegno è di bellissima esecuzione, il tratto è sicuro e senza 

ripensamenti. I volumi, nonostante il disegno sia privo di coloritura, sono 

sapientemente sottolineati dal chiaroscuro, ottenuto grazie ad un 

fittissimo tratteggio a penna e inchiostro nero.  

La mano che ha tracciato questo figurino sembra essere la stessa della 

carta 63r (scheda 22); Cordellier ha proposto per questo disegno e il 

successivo quella di Charles Dorigny308. Del pittore e sculture francese si 

hanno poche notizie, sappiamo che lavorò nella cerchia di Rosso 

Fiorentino a Fontainebleau, in particolare ai decori per la Galleria del 

castello. Nel 1534 eseguì dei medaglioni per l’Hôtel de Ville a Parigi, e nel 

1548, per la cappella dei Célestins (sempre a Parigi) una Deposizione 

dalla Croce in cui risulta particolarmente evidente l’influenza di Rosso 

Fiorentino e Andrea del Sarto309. Ma il dato riguardante la sua attività 

artistica che più ci interessa è la partecipazione alla creazione di un 

grande evento cerimoniale: l’entrée di Enrico II nel 1549, a cui lavorarono 

anche Jean Cousin il Vecchio e Jean Goujon. Nella descrizione a stampa 

di quel grandioso evento non si sono riscontrate armature che possono 

somigliare a quelle raffigurate in questi due figurini310, tuttavia è 

estremamente probabile che Dorigny abbia lavorato anche ad altri eventi 

festivi. Uomini a cavallo di delfini parteciparono ad esempio a una delle 

feste in maschera date per il carnevale del 1542: ‹‹Monsignor de Orliens 

giunse con sei compagni in uno abito strano. Erano a cavallo di uno 

delfino ciascuno di essi, et il delfino era ben grando sei piedi et era con 

tale arte fabricato che parea che egli natasse quella salla. La gambe, che 

sul dosso del delfino a sedere pareano, erano finte, ma le vere gambe 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
308 CORDELLIER 2005(b), p. 105 e nn. 33-34. 
309 LACLOTTE 1972, pp. 78-80, scheda 81 a cura di Claire Constans. 
310 Entrée à Paris 1559. 

!
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erano coperte dalla circonferenza del ventre del delfino. Questi aveano 

sopra la testa una gran capa apperta, che di fuori era dorata de oro fino e 

di dentro de argento, e la carne de detta capa era de una veluto 

cremesino, la quale facea cappello alla testa della maschara»311. 

Si potrebbe prendere in considerazione per la realizzazione di queste due 

carte, anche un altro artista, che lavorò prima con il Rosso, poi – e 

moltissimo – con Primaticcio: si tratta di Domenico del Barbiere, 

conosciuto in Francia come Dominique Florentin. Notissimo come scultore 

fu anche un abile incisore, caratteristica questa che potrebbe concordare 

con la stile secco del tratto e fitto di ombreggiature, che caratterizza 

questi due progetti per armature312. 

Bisogna inoltre ricordare che Sara Mamone ha proposto per questo 

disegno un ambito di realizzazione italiano, riferendolo alla mano di 

Bernardo Buontalenti, il quale l’avrebbe realizzato per gli intermedi della 

Pellegrina, nel 1589313. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: Il foglio di supporto mediano misura mm. 375x287 e reca il 

timbro della BNCF nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio settecentesco 

misura mm. 570x430. L’angolo in alto a destra del foglio originale risulta 

mancante ed è stato giuntato con carta supplementare. La coda del 

delfino risulta tagliata, segno evidente che il foglio originale doveva 

essere più grande di quanto non lo sia oggi.  

 

FILIGRANA: assente.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. La carta si presenta molto 

annerita con fioriture diffuse. Macchie di umidità deturpano il foglio 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
311 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 17, Lodovico da Thiene al 

Duca di Ferrara, Parigi, 25 febbraio, 1542; OCCHPINTI 2001(b), doc. n. CIII, p. 71. 
312 LACLOTTE 1972, pp. 276-281. 
313 Cfr. MAMONE 1988, p. 85, fig. 90. 
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mediano e quello originale anche nella parte a disegno, che nonostante ciò 

resta perfettamente leggibile. 

 

BIBLIOGRAFIA: MAMONE 1988, p. 185, fig. 90; CORDELLIER 

2005(b), p. 105, nn. 33-34. 
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SCHEDA 22 

c. 63r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Costume di Cesare trionfante.  

AUTORE: Cerchia di Primaticcio: Charles Dorigny (?) 

DATAZIONE: 1542 (?) 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia (?) 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana.  

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 63r. 

MISURE: mm. 342x220, margini irregolari. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Carnevale, febbraio 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Il disegno rappresenta un costume derivato dalle corazze romane, 

destinato a vestire una figura maschile. Come avveniva nell’antichità, 

sulla tunica corta viene indossata l’armatura composta da fasce 

metalliche. Gli spallini sono costituiti da due teste di leone con le fauci 

spalancate dalle quali fuoriescono le braccia. Quest’ultime sono rivestite 

da copri-maniche in placche metalliche, che si interrompono al gomito per 

far vedere la tunica sottostante, ma soprattutto per consentire il 

movimento dell’articolazione. Del coletto è visibile soltanto la falda. 

Completano l’insieme i cosciali, che come il corpetto dell’armatura sono 

costituiti da fasce metalliche, sandali e gambali di sottile tessuto 

risvoltato in alto a formare una sorta di gala decorativa. 

Il tratto disegnativo è molto sottile e preciso; il chiaroscuro è 

attentamente definito con brevi tratti sottili e si fa molto insistito in 

quelle zone che costituiscono l’ombra proiettata dalla figura. Lo stile, il 

soggetto, la tipologia della composizione si avvicinano molto alla tavola 
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precedente (c. 62r, scheda 21). Cordellier ha proposto per questo disegno e 

il precedente la mano di Charles Dorigny314.  

Il progetto può essere avvicinato ad un costume progettato per la 

domenica di carnevale del 1542, quando il duca d’Orleans comparve 

indossando ‹‹l’abbito di Cesare che si puol immaginare di Cesare quando 

ei trionfò (…) la celata antiqua, sopra la quale era una Vittoria allata 

tenente due corone nelle mani, una delle battaglie terrestre, l’altra delle 

marittime, a li piedi della quale sedea un cupidetto, più per 

adoranemento delle cellade che per significato, e detta Vittoria avea sotto 

i piedi il Mondo figurato. L’abbito era una corazza di fasse all’antiqua, 

parte d’oro e parte de argento. Li spallazzi erano due teste de lione per 

dinotare la fortezza del suo corpo, le gambe con li piedi e le cosse de 

abbito pure antiquo, et avea una toga atacata alle dua spale che, con la 

bella maestria desendendo fino alle calcagna, menava la coda de 

longhezza de tre brazza»315. 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: Il foglio mediano di supporto misura mm. 399x280 e ospita il 

timbro della BNCF nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio settecentesco 

misura mm. 570x430.  

 

FILIGRANA: grappolo con picciolo (mm. 50x35ca.). Tale tipologia veniva 

prodotta in Francia in particolare a Lione, Ambérieu e Auton fra il 1485 e 

il 1530316. Questo stesso tipo di filigrana è presente anche nella tavola 47 

(fig. 79, scheda 5), e la sua presenza rende più forte l’ipotesi di una data 

di realizzazione di questi figurini intorno agli anni Quaranta del secolo in 

area francese. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
314 CORDELLIER 2005,  p. 105 e nn. 33-34 
315 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 17, Lodovico da Thiene al 

duca di Ferrara, 25 febbraio 1542, OCCHIPINTI 2001(b), doc. n. CIII, p. 70. 
316 BRIQUET 1907, IV, p. 650. 
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STATO DI CONSERVAZIONE: Discreto. Il disegno è perfettamente 

leggibile, ma la carta si presenta alla vista come sgualcita, ha fioriture 

brune estremamente diffuse e due grandi aloni di umidità invadono tutta 

la metà superiore del foglio. È presente una piccola macchia bruna molto 

scura vicino alla caviglia della figura.  

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 105, nn. 33-34. 
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SCHEDA 23 

c. 64r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Figure allegoriche femminili: Le Quattro stagioni e Le Età 

della vita. 

AUTORE: Artista italiano del XVI secolo: cerchia di Primaticcio (?) 

DATAZIONE: seconda metà del XVI secolo. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia (?) 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 64r. 

MISURE: mm. 271x190. 

TECNICA: penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Feste per il carnevale del 1542 (?) 

 

DESCRIZIONE 

In questo foglio sono presentati i costumi per due figure allegoriche. 

Entrambe sono raffigurate di tre quarti con la testa di profilo mentre si 

muovono verso sinistra. La prima figura potrebbe essere una 

rappresentazione delle quattro stagioni; è abbigliata con una tunica che le 

arriva fino alle ginocchia. Tale tunica, dallo scollo trapezioidale, è dotata 

di una manica lunga e piuttosto stretta e di una sopramanica ampia e 

svasata che si ferma al gomito. Il tessuto con il quale è confezionata è 

sottile e trasparente, tanto che lascia intravedere il seno. Ai piedi calza 

sandali intrecciati e calze drappeggiate. Ma la parte più interessante di 

questa mise è l’apparato decorativo simbolico: una corona – trattenuta da 

soggolo – con tralci di fiori (simbolo della primavera); una cornucopia con 

spighe di grano (simbolo dell’estate); e la gonna decorata da pampini e 

grappoli d’uva (simbolo dell’autunno). Resta qualche difficoltà invece ad 

individuare la rappresentazione dell’inverno. Probabilmente per questo 

motivo Cordellier ha voluto vedere in questo figurino il costume da Cerere 

indossato da monsignor della Valle e altri suoi tre compagni che la sera 
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del carnevale del 1542 comparvero in sala con ‹‹la testa carica di spighe e 

di frutti. L’abbito ninfalle con le loro corne de divicia in mano piene de 

ucelletti»317.  

La seconda figura rappresenta invece le età della vita. Anch’essa indossa 

panni di classica memoria: una tunica a maniche lunghe e aderenti 

terminati in ‹‹bracciali» rigidi e bordata di ‹‹ghirlande»; e una ‹‹corazza» 
che lascia scoperto il seno. Completano l’insieme, un soggolo che trattiene 

un’acconciatura di foglie e ‹‹poppe», e calzari con nastri intrecciati. 

Il tratto con cui è realizzato questo disegno non è assimilabile a nessun 

altro presente in questi due volumi per disegni e maschere. Lo stile 

disegnativo, sicuramente di un artista italiano (viste le iscrizioni in 

lingua italiana realizzate con le stesso tipo di inchiostro usato per il 

disegno), è frenetico, quasi tremolante e spigoloso. 

 

ISCRIZIONI: (Raffigurazione delle quattro 

stagioni) sul lato sinistro parzialmente 

illeggibili perché tagliate: in alto all’altezza 

dell’acconciatura ‹‹(primav)era» e più in basso 

all’altezza della sottana ‹‹(autu)nno». Sul lato 

destro all’altezza della cornucopia  

‹‹estati/estati».  
(Raffigurazione delle età della vita) Sul lato sinistro: in alto all’altezza 

dell’acconciatura ‹‹fanciullezza», al centro sul corpetto «corazza», in basso 

all’altezza della sottana ‹‹ghirlande», in basso all’altezza della calzature 

‹‹vecchi/zza»; sul lato destro: in alto all’altezza dell’acconciatura 

‹‹poppe/frutti», all’altezza del collo ‹‹adolescente», all’altezza del dorso 

‹‹gioven(tù)», sul polsino ‹‹bracciale».  
Tutte le iscrizioni, fortemente indicative per individuare il ruolo di queste 

due figure, sono tracciate in carattere corsivo e inchiostro nero, dello 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
317 ASMo, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Francia, b. 17, Lodovico da Thiene al 

duca di Ferrara, Parigi, 25 febbraio 1542; OCCHIPINTI 2001(b), doc. n. CIII, p. 72. 
COREDELLIER 2005(b), p. 105, nn. 35-36. 

Figura 91. Le età della vita (partic. 
dell’iscrizione), carta 63r. 
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stesso tipo utilizzato per tracciare il disegno (cfr. fig. 91). Sicuramente è lo 

stesso artista che si è preoccupato di apporre le didascalie alle sue figure. 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto misura mm. 375x271 e ospita il 

timbro della BNCF nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio di supporto 

settecentesco misura mm. 570x430. La controfondatura è a specchio per 

permettere la visione del verso del foglio, anch’esso disegnato (scheda 24). 

Poiché il foglio originale è stato rifilato per consentirne la rilegatura in 

volume, il disegno si presenta amputato in molte sue parti.  

 

FILIGRANA: assente.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Disegno perfettamente 

leggibile, pochissime fioriture. 

  

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 105, nn. 35-3 
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SCHEDA 24 

c. 64v 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Figure allegoriche femminili 

AUTORE: Artista italiano del XVI secolo: cerchia di Primaticcio (?) 

DATAZIONE: seconda metà del XVI secolo. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia (?) 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, 64v. 

MISURE: mm. 255x175 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE  

In questo bozzetto sono raffigurate due figure femminili. La prima figura, 

in basso a sinistra, è delineata in posa frontale con pochissimi tratti e in 

modo molto sommario. L’altra è una bella figura all’antica vista dal basso, 

rappresentata di profilo, verso sinistra, nell’atto di sollevare una ricca 

cornucopia colma di frutti e fiori. Il suo abito è una bellissima tunica a 

piccole pieghe, ripresa in vita. 

La mano che ha tracciato questo disegno è la stessa che ha realizzato il 

recto della carta (scheda 23). Il tratto è piuttosto marcato e secco, in 

alcuni punti segmentato e ondulato, con tratti che si accavallano per dare 

movimento alle pieghe. 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto misura mm. 364x254. Il foglio di 

supporto settecentesco misura mm. 570x430.  

 

FILIGRANA: assente. 
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STATO DI CONSERVAZIONE: Molto buono. Disegno perfettamente 

leggibile, pochissime fioriture. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 105 nn. 35-36. 
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SCHEDA 25 

c. 65r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Elmo e Corazza. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1542ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 65r. 

MISURE: mm. 263x150.  

TECNICA: penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti.  

 

DESCRIZIONE: questo disegno è tracciato di getto, senza preventiva 

stesura a matita; il tratto è piuttosto spesso e marcato. Lo stile 

disegnativo e la tipologia di costume, specie considerando la fattura del 

copricapo, sono da avvicinarsi alla figura di Imeneo (c. 46r, scheda 4); 

cosicché è possibile proporre una datazione analoga: inizi degli anni 

Quaranta del Cinquecento. 

Primaticcio raffigura il busto di una figura all’antica. Il corpo viene 

mostrato di tre quarti mentre compie una torsione. Il costume è costituito 

da una corazza con spallacci a scaglie e copricapo sormontato da due 

putti.  

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 379x268 e ospita il 

timbro della BNCF. Il foglio di supporto settecentesco misura mm. 

570x430.  

 

FILIGRANA: assente o non visibile. 
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STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno risulta leggibile, 

anche se il foglio originale e quello mediano sono deturpati da grandi 

macchie di umidità che invadono anche parte del disegno. Fioriture 

diffuse sono presenti lungo i margini. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 106, n. 69. 
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SCHEDA 26 

c. 66r 

 

 

 

 

 



!
!

170!

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Tedofora. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 66r. 

MISURE: mm. 268x162. 

TECNICA: matita nera e tocchi di penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Il figurino rappresenta una figura femminile che porta una fiaccola, 

abbigliata con panni che si rifanno in modo vago alla classicità. L’insieme, 

piuttosto elaborato, si compone di tre capi. La tunica, leggera e 

trasparente, scende fino alle caviglie ed è corredata di maniche lunghe e 

strette che terminano con lattughini plissettati. La sopratunica, lunga 

fino alle ginocchia, è decorata all’orlo da frange disposte in due ranghi. 

Questa seconda veste è dotata di ben tre maniche che fuoriescono l’una 

dall’altra, disposte a scalare dalla spalla al polso e caratterizzate da una 

lunga punta che termina con una nappa. Sopra la seconda tunica la 

donna indossa un’armatura, probabilmente in cuoio, sagomata secondo le 

forme del corpo femminile e decorata da un’orlatura frastagliata a forma 

di grandi foglie che terminano con nappe. Completa l’insieme un bel 

copricapo costituito da una cuffia a turbante con ampio soggolo. 

La posa della figura è frontale, anche se il viso è rivolto verso sinistra, di 

profilo. Il disegno, pur essendo privo di coloritura e non ripassato a 

penna, è accurato e ben caratterizzato senza ripensamenti e con buona 

definizione dei dettagli, specie per quanto riguarda costume e 
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acconciatura. L’impostazione della figura e il tratto a matita piuttosto 

spesso rivelano una datazione riferibile agli anni Quaranta del 

Cinquecento. 

 

ISCRIZIONI: a matita nera in caratteri corsivi sul seno sinistro 

‹‹inc(arnato)»; sul fianco destro ‹‹oro»; sulla sottana, all’altezza della 

coscia destra ‹‹inc(arnato)»; sulle frange della gonna, sul lato destro ‹‹oro». 
Le indicazioni sono tracciate dalla stessa matita utilizzata per la stesura 

del disegno. La scrittura sembra essere quella di Primaticcio (cfr. figg. 92-

93). 

 

    

Figura 92. Tedofora (partic. dell’iscrizione), carta 66r. 
Figura 93. Francesco Primaticcio, Lettera autografa (partic.), BNF, ms. Français 15881, c. 114r. 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto misura mm. 402x281 e ospita il 

timbro della BNCF. Il foglio di supporto settecentesco misura invece mm. 

570x340.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno è leggibile in ogni 

sua parte, ma la carta risulta annerita, con diffuse fioriture brune. La 

carta di supporto mediana e quella originale sono deturpate da una 

grande macchia di umidità che invade anche la parte alta del disegno.  

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 106, n. 69. 
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SCHEDA 27 

c. 67r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Sacerdote o dignitario orientale con copricapo di piume. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1544ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 57r. 

MISURE: mm. 386x174. 

TECNICA: matita e penna a inchiostro nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

  

DESCRIZIONE 

Questo figurino mostra un personaggio maschile posto di profilo, nell’atto 

di muoversi in avanti. È una figura imponente, anziana, col volto barbuto 

e i capelli lunghi. Il suo abito si compone di due capi principali: una lunga 

tunica che forma un brevissimo strascico e un abbondante pourpoint con 

ventre prominente, aperto sul mezzo davanti e corredato di grandi bottoni 

decorativi. L’insieme è completato da una sorta di scialle bordato con 

frangia e decorato alle estremità da nappe. Ancora una volta Primaticcio 

fa correre la sua fantasia per il disegno del copricapo, composto da una 

fascia che trattiene tre ranghi di piume raggiungendo un’altezza 

ragguardevole.  

Il disegno è tracciato a matita nera e ripassato a penna con inchiostro 

nero soltanto nei punti principali: pourpoint, mantello e volto. Il 

chiaroscuro è sottolineato a matita mediante linee parallele in diagonale o 

verticale, con una tecnica analoga a quella utilizzata nelle carte 46r-49r 

(schede 4-8). L’impostazione della figura e la tipologia del costume sono 

assimilabili a quella della carta 53r (scheda 12); per questo motivo è 

possibile proporre una data di esecuzione attorno agli anni Quaranta del 
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Cinquecento, e forse ci si può spingere fino a ipotizzarne l’esecuzione per 

uno stesso spettacolo. 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto, che ospita il timbro nell’angolo a 

sinistra della BNCF, misura mm. 405x262. Il foglio di supporto 

settecentesco misura mm. 570x430.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno risulta perfettamente 

leggibile. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 106, n. 69. 
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SCHEDA 28 

c. 68r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Saturno. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539-1542 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia  

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 68r. 

MISURE: mm. 311x161 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero con tracce preparatorie a 

matita, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Feste in maschera durante i festeggiamenti per il matrimonio del duca di 

Cleves con la figlia del re di Navarra, giugno 1541 (?) 

 

DESCRIZIONE  

Questo personaggio maschile è presentato con il corpo disposto 

frontalmente e il viso rivolto a sinistra; è raffigurato nell’atto di compiere 

una lieve torsione. La gamba sinistra è 

leggermente arretrata, mentre la destra è stante.  

La posa risulta quindi sinuosa. Il tratto con cui è 

realizzato il disegno è marcato e deciso, con 

alcune insistenze sulle gambe, ma fluido e senza 

ripensamenti.  

L’abito che indossa, di derivazione classica, è 

piuttosto complesso e formato dalla 

sovrapposizione di più capi. La tunica leggera, 

che si ferma poco sopra le ginocchia, è corredata 

di lunghe maniche intrecciate con nastri che si 

fermano al polso. La sopratunica a maniche corte 

è bordata di passamaneria e arricchita da frange. 

Figura 94. Francesco 
Primaticcio, Saturno, penna a 
inchiostro bruno, acquerello 
policromo su carta, mm. 
378x268.Stoccolma 
Nationalmuseum (inv. 
858/1863). 
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La sopraveste, completamente aperta sui fianchi, è fornita di maniche 

corte e riccamente orlata di passamaneria con frange. Il girocollo, formato 

da due serpenti che si annodano tra loro, sostiene due tralci di fiori e 

foglie disposti a festone. Le gambe non sono nude ma vestite da brache 

lunghe e strette che raggiungono le caviglie. Completano l’insieme un 

berretto frigio decorato da una ghirlanda di fiori; e il falcetto, brandito 

dalla mano sinistra.  

Probabilmente si tratta della raffigurazione del dio Saturno. Se 

l’identificazione iconografica fosse corretta non sarebbe l’unica 

interpretazione della divinità fornita da Primaticcio per le feste di corte 

dei Valois: infatti un altro foglio attribuito alla mano dell’artista 

bolognese e raffigurante questo soggetto è conservato a Stoccolma (fig. 

94). Anche in questo figurino il dio ha le sembianze di un uomo anziano 

dai capelli lunghi e il volto barbuto, con il falcetto stretto nella mano 

destra318.  

Il figurino di Firenze potrebbe essere messo in relazione con la  

mascherata tenutasi in occasione del matrimonio del duca di Cleves con 

la figlia del re di Navarra (giugno 1541), dove parteciparono maschere 

raffiguranti il Tempo con lunghe barbe e capelli bianchi319. 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio originale ospita il timbro della BNCF nell’angolo in basso 

a sinistra. Il foglio di supporto mediano misura mm. 400x265. Il foglio di 

supporto settecentesco mm. 570x430. 

 

FILIGRANA: assente. 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
318DIMIER 1900, p. 462, tav. XLI; LACLOTTE, 1972, scheda 189 a cura di William 

McAllister Johnson e Claude Massenet, pp. 168-169. 
319 (Doc. I.19) ASMa, Archivio Gonzaga, b. 639, Giovambattista Gambara ai Duchi di 
Mantova, Châtellerault, 15 giugno 1541. 
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STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno risulta perfettamente 

leggibile anche se la carta presenta fioriture brune diffuse. Lo stesso tipo 

di danni è riscontrabile anche alle carte 70 e 72 (schede 29 e 33) che 

potrebbero aver condiviso un destino comune. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 106, in partic. n. 69. 
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SCHEDA 29 

c. 69r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Hermes. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1547-1553ca.  

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c.69r. 

MISURE: mm. 296x170. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero e tracce di matita 

preparatoria, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE:  

Giorno della Ceriola, battesimo del figlio del duca d’Aumâle, febbraio 

1550 (?) 

 

DESCRIZIONE 

In questo disegno vediamo rappresentato il dio Hermes con i classici 

attributi: petaso alato, caduceo e calzari alati. Il suo costume è 

sicuramente ispirato alla classicità, anche se rivisto in chiave 

cinquecentesca. Si compone di brache lunghe fino alle ginocchia; 

pourpoint con maniche tre quarti, tagliato in vita e corredato di lunghe 

falde aperte sui fianchi, parzialmente trattenute da bottoni; mantello da 

viaggiatore affibbiato sulla spalla sinistra. 

L’artista ci mostra una figura in movimento, il corpo di tre quarti, il volto 

di profilo. L’atteggiamento è quello di chi si sta dirigendo verso qualcuno 

richiamandone l’attenzione. Il disegno è tracciato in maniera piuttosto 

rapida, ma senza ripensamenti e con tratto sottile; l’artista è ormai in 

possesso di un linguaggio maturo, anche dal punto di vista ‘scenico’, e ben 

caratterizzato, riferibile alla produzione degli anni Cinquanta. 

Data l’altezza cronologica, il figurino può essere messo in relazione con 

una mascherata svoltasi nel febbraio 1550 per festeggiare il battesimo del 
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figlio del duca d’Aumâle, durante la quale Enrico II comparve travestito 

proprio da Hermes320. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: la carta usata come controfondo mediano misura mm. 390x280 e 

ospita il timbro della BNCF, nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio 

settecentesco misura mm. 570x430.  

 

FILIGRANA: assente. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Disegno perfettamente leggibile, 

poche fioriture brune e una piccola macchia di vernice color oro sul 

manto, all’altezza della coscia.  

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005(b), p. 106, n. 69. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
320 (Doc. I.53) ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Ercole Strozzi al [Duca di Mantova], 
Parigi, 14 febbraio 1550. 
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SCHEDA 30 

c. 70r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Sacerdote o dignitario orientale. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539-1542ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 70r. 

MISURE: mm. 340x209. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Il disegno mostra un personaggio maschile riccamente abbigliato, in posa 

tre quarti con il volto di profilo. È raffigurato nell’atto di compiere una 

lieve torsione verso sinistra. Il braccio destro non è stato disegnato, 

mentre quello sinistro è sollevato fin sopra la testa a indicare in alto o, 

più probabilmente, a reggere un’asta non tratteggiata.  

Il costume di questo personaggio si compone di una lunga tunica leggera e 

trasparente che scende fino alle caviglie, con maniche lunghe e decorate 

da nastri intrecciati; una tunica mediana più corta, che termina con un 

orlo decorato da frange; una sopratunica con orlo sagomato e decorazioni 

a nappe. Quest’ultima veste, dalla costruzione piuttosto complessa, è 

rimboccata all’altezza dei fianchi e stretta sotto una sorta di corpetto-

corazza. La corazza ha uno scollo trapezioidale, spallacci formati da 

strisce di cuoio, e orlata sotto il petto da due volute che si riuniscono al 

centro con una fibbia in forma di volto umano. Da quest’ultima parte un 

laccio il quale sostiene la cintura sagomata a tre ranghi di strisce, che 

stringe la vita al punto naturale. Completa l’insieme un alto copricapo 

dalla forma conica di derivazione mediorientale, decorato sulla tesa da un 
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nastro annodato e ciuffi di piume. L’uomo ha barba e capelli lunghi divisi 

in ciocche che ricadono sulle spalle; la sua espressione è lievemente 

aggrottata.  

Il disegno non presenta tracce preparatorie a matita, nonostante ciò il 

tratto è fluido e senza ripensamenti. La descrizione del costume e di tutti 

i suoi i dettagli è molto accurata, il tratto a penna invece è ancora 

piuttosto pesante e i volumi, seppur sottolineati dal chiaroscuro, ancora 

un po’ rigidi. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 405x277. Il timbro della 

BNCF è posto sul foglio originale, nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio 

di supporto settecentesco misura mm. 570x340. 

 

FILIGRANA: calice, sormontato da corona e croce (mm. 50x25ca.)321. 

Tipologia non rinvenuta nei repertori322. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: discreto. Il disegno risulta leggibile, ma 

la carta è piuttosto rovinata. Diffuse fioriture brune e grandi macchie di 

umidità hanno deturpato il foglio, anche nelle aree disegnate. La carta 

originale sembra aver subito una piegatura proprio al centro sottolineata 

da tracce di umidità. Lo stesso tipo di danni è riscontrabile, sebbene in 

misura minore, anche sulle carte 68 e 72 (schede 28 e 33), che potrebbero 

aver diviso un destino comune. 

 

BIBLIOGRAFIA: CORDELLIER 2005, p. 106, n. 69. 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
321 La carta 72 (scheda 33) presenta una filigrana analoga. 
322 BRIQUET 1907; PICCARD 1961-1997. 
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SCHEDA 31 

c. 71r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Sacerdote. 

AUTORE: Francesco Primaticcio (?) 

DATAZIONE: 1539-1545ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, 71r. 

MISURE: mm. 310x205. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, inchiostro bruno diluito e tracce 

preparatorie a carboncino nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Il sacerdote incede verso sinistra con la schiena inarcata in avanti e il 

capo chino. Nonostante la posa dimessa, è una figura imponente con un 

costume ricco ed elaborato. La prima tunica lunga fino ai piedi con breve 

strascico, termina con una ricca balza orlata da ricami a girali e gigli; la 

dalmatica è corredata di ampie maniche svasate, orlo sagomato e decorato 

da grandi nappe. Tutto l’orlo e le mostre della dalmatica, così come i bordi 

delle maniche, sono arricchiti da ricami a girali. Una sorta di grande 

scialle a lunghissime punte ricade ben oltre la vita ed è confezionato 

probabilmente in tessuto broccato e ricamato con gemme preziose. 

Completa l’insieme una bella mitria, le cui infule scendono sulle spalle del 

sacerdote.  

La primaria stesura a carboncino, è stata definita in un secondo tempo a 

penna. L’acquerello, in monocromo bruno, è utilizzato soprattutto per 

sottolineare i volumi e dare corpo alla figura e alle vesti.  

 

ISCRIZIONI: nessuna 
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NOTE: il controfondo è a specchio per lasciare in vista anche il verso 

della carta, che ospita a sua volta un disegno (scheda 32). Il foglio di 

supporto mediano misura mm. 396x275. Il timbro della BNCF si trova sul 

foglio originale, nell’angolo in basso a sinistra. La carta di supporto 

settecentesca misura mm. 570x430. 

 

FILIGRANA: trifoglio con il monogramma BC (mm. 30x30ca). Tipologia 

non rinvenuta nei repertori323. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno è leggibile, la carta 

presenta poche macchie e fioriture; nonostante ciò la lettura del recto è in 

parte compromessa dal disegno sul verso, visibile in trasparenza. 

 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
323 BRIQUET 1907; PICCARD 1961-1997. 
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SCHEDA 32 

c. 71v 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Studi per mitrie. 

AUTORE: Francesco Primaticcio (?) 

DATAZIONE: 1541-1546ca. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia (?) 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 71v. 

MISURE: mm. 293x185. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, inchiostro bruno diluito e tracce 

preparatorie a carboncino nero, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

Sul verso di questa carta sono visibili due studi per una mitria, 

presentata in due diverse varianti molto ricche, una delle quali è 

raffigurata con il volto del sacerdote.  

La mano è la stessa che ha tracciato il recto del foglio (scheda 31), così 

come la tecnica utilizzata: preliminare stesura a carboncino, penna a 

inchiostro bruno e acquerello in monocromo bruno steso per grandi 

campiture piatte a dare vita ai volumi; ma, a differenza di quanto accade 

sul recto del foglio, la definizione dei particolari è meno accurata, le linee 

sono tracciate in modo più sommario e rapido.  

 

ISCRIZIONI: sul lato sinistro del foglio, parzialmente coperto dal 

controfondo mediano, scritto in corsivo con acquerello bruno, del tipo 

usato per la coloritura del foglio, si può leggere ‹‹Sacerdote»; la scrittura 

sembra quella del Primaticcio.  
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NOTE: per le misure si veda la scheda 31. Sul verso non è presente il 

timbro della BNCF.  

 

FILIGRANA: si veda scheda 31. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. La carta non ha subito danni 

rilevanti, tuttavia il disegno sul recto traspare e disturba parzialmente la 

lettura del verso. 

 

BIBLIOGRAFIA: inedito. 
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SCHEDA 33 

c. 72r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Vittoria (?) 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539-1542ca.  

LUOGO DI PRODUZIONE:  Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 72r. 

MISURE: mm. 340x245. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, lievissime tracce 

preparatorie a matita, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 

 

DESCRIZIONE 

In questo disegno è rappresentata una figura alata, probabilmente una 

Vittoria, in posa estremamente dinamica: mentre le gambe si dirigono 

verso destra, il busto compie una rotazione e il volto guarda verso 

sinistra. Le braccia sono allargate e portate all’altezza delle spalle. Quasi 

indubbiamente ci troviamo di fronte ad una figura danzante. 

Il tratto del disegno è deciso e senza ripensamenti. Come nella tavola 70r 

(scheda 30) c’è una certa insistenza sulle gambe della figura, mentre il 

volto e i capelli sono trattati in maniera più fluida. Le mani, 

sommariamente trattate, con le dita tratteggiate come piccole fiamme, il 

volto con la bocca dischiusa e il labbro inferiore leggermente arretrato, 

nonché il caratteristico occhio, possono essere ascritti alla mano del 

Primaticcio324.  

Il costume di questa figura è di classica ascendenza. Si tratta di due 

tuniche indossate l’una sull’altra. Una lunga fin quasi alle ginocchia, con 

maniche decorate da nastri intrecciati (per la verità solo una delle due 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
324 Cfr. BÉGUIN  1982, p. 27. 
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maniche è disegnata l’altro braccio è libero, forse Primaticcio voleva 

proporre una diversa interpretazione dell’abito?); una sopratunica 

leggermente più corta con maniche ampie e svasate che si fermano al 

gomito trattenute da un nastro; brache lunghe fino alle ginocchia. Le due 

vesti dovevano essere di tessuto leggero e trasparente, dato che si può 

intravedere il corpo al disotto; la loro complessa decorazione è ottenuta 

grazie ad una serie di strisce di tessuto annodate e intrecciate fra loro che 

cingono il torace della figura. Completano la mise fasce da gambe e 

scarpini con apertura centrale. L’acconciatura è molto graziosa, i capelli 

sono raccolti in avanti e trattenuti da un nastro. 

 

ISCRIZIONI: nessuna. 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 385x378. Il timbro della 

BNCF è sulla carta originale, nell’angolo sinistro in basso. Il foglio 

settecentesco misura mm. 570x430. Evidentemente il disegno è stato 

rifilato per essere rilegato in volume, poiché una parte delle ali della 

figura sembra mancante. 

 

FILIGRANA: calice sormontato da corona e croce (cfr. c. 70, scheda 30). 

Tipologia non riscontrata nei repertori325. 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno risulta perfettamente 

leggibile, anche se sono presenti sul foglio numerose fioriture brune. 

Danni analoghi sono riscontrabili anche sulle carte 68 e 70 (scheda 28 e 

30), che potrebbero aver diviso un destino comune. 

 

BIBLIOGRAFIA: inedito 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
325 BRIQUET 1907; PICCARD 1961-1997. 
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SCHEDA 34 

c. 73r 
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DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Giove. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1545-1550ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 73r. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

MISURE: mm. 263x188 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello bruno e lievissime tracce 

preparatorie a carboncino, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE:  

Festa di San Nicola 1550 (?) 

 

DESCRIZIONE 

Primaticcio rappresenta il padre degli dèi mentre si muove verso sinistra, 

stringendo nella mano destra la folgore suo classico attributo. Il busto si 

piega leggermente in avanti, il capo è appena chinato. La posa della 

figura ricorda quella del Sacerdote (c. 71r, scheda 31).  

Il bel tratto disegnativo è delicato, sottile, accurato e senza ripensamenti. 

Tutti i dettagli sono definiti con grande cura. Le lievissime sfumature ad 

acquerello bruno sono date per sottolineare i panneggi, con fonte 

luminosa proveniente da sinistra. Tali caratteristiche di stile, sommate 

alla struttura del corpo piuttosto robusta fanno pensare ad una data di 

realizzazione successiva al 1545.  

Cordellier ha voluto notare nel volto di questo personaggio una certa 

somiglianza con Francesco I in tarda età, e ha supposto che questa 

maschera fosse stata creata proprio per lui326. Tuttavia in una lettera 

conservata a Mantova e datata 10 dicembre 1550 viene decritto un ballo 

al quale intervenne il delfino (futuro Carlo IX) mascherato proprio da 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
326 CORDELLIER 2005(b), p. 106. 



!
!

196!

Giove327. Vista l’altezza cronologica ipotizzata, il figurino potrebbe essere 

messo in relazione proprio con questa festa. 

Il costume è molto elaborato e costituisce una sorta di commistione fra 

abito classico e abito cinquecentesco. Si compone di due tuniche. La 

prima, di tessuto trasparente e leggero, scende fino alle caviglie, ed è 

corredata di maniche formate da nastri di tessuto intrecciati fra loro e 

arricchite ai polsi da lattughini increspati. La seconda è più corta, con 

scollo rotondo e profilata di frange. Questa sopratunica è trattenuta in 

vita da una cintura rigida, forse di cuoio; le sue maniche, che scendono 

poco oltre il gomito, sono svasate, orlate anch’esse con frangia e riprese da 

una serie di nastri che le stringono a formare sbuffi decorativi328. La 

cintura trattiene sul davanti un lembo del mantello, che risale sulle spalle 

– dov’è affibbiato da tre grossi bottoni rotondi – per poi ricadere lungo la 

schiena e scendere fin quasi alle caviglie. Tutto il mantello è bordato con 

frangia e decorato da nappe agli angoli. Completano l’insieme lunghe 

brache e sandali.  

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto misura mm. 371x276 e ospita il 

timbro della BNCF, nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio di supporto 

settecentesco misura mm. 570x430.  

 

FILIGRANA: assente.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno risulta perfettamente 

leggibile, ma sono presenti alcune fioriture brune. Il taglio irregolare del 

lato sinistro della carta originale è stato giuntato con carta 

supplementare in epoca piuttosto precoce, forse già nel Cinquecento. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
327 (Doc. I.59) ASMa, Archivio Gonzaga, b. 643, Francesco Borsieri alla [Duchessa di 

Mantova], Blois, 10 dicembre 1550. 
328 Questo tipo di decorazione per la manica, di grande effetto scenografico, si ritrova 

altre volte in questi costumi per maschera: si vedano le cc. 47r, 48r e 70r, 
rispettivamente schede 5, 7 e 30. 
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BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4; CORDELLIER 

2005(b), p. 106. 
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SCHEDA 35 

c. 75r 

 

 

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Carro. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1547ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 75r. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana.  

MISURE: mm. 340x512. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno quasi nero, acquerello bruno e 

tracce preparatorie a matita (a mano libera e con compasso e riga), su 

carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 
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DESCRIZIONE:  

Su questo grande foglio è rappresentato un carro turrito, trainato da due 

cavalli governati da un cocchiere, che se ne sta a cassetta. Il tratto a 

matita utilizzato per delineare il carro è tracciato con compasso e riga, i 

cavalli e il cocchiere sono invece disegnati a mano libera. L’acquerello in 

monocromo bruno sottolinea il chiaroscuro ed è utilizzato per evidenziare 

la volumetria del disegno.  

I cavalli sono di bellissima esecuzione, rappresentati nell’atto del galoppo 

si muovono – guardandosi fra loro – sotto le frustate del cocchiere, vestito 

all’orientale (lungo kaftan aperto sul mezzo davanti con bottoniera ad 

alamari e turbante dalla forma conica). 

 

ISCRIZIONI: nessuna 

 

NOTE: il foglio mediano di supporto misura mm. 376x545. Il timbro della 

BNCF si trova sul foglio originale nell’angolo in basso a sinistra. Il foglio 

di supporto settecentesco misura mm. 430x570.  

 

FILIGRANA: grappolo romboidale (mm. 65x30ca.). Questa filigrana è 

simile alla numero 13082 riportata in Briquet (fig. 86)329 e prodotta nella 

Francia centrale, databile fra gli anni 1569-1573330.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Il disegno è perfettamente 

leggibile; poche fioriture e due macchie brune, molto scure: una vicino alla 

prima torre del carro, e l’altra vicina alle zampe anteriori dei cavalli.  

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
329 BRIQUET 1904, IV, p. 651. 
330 Lo stesso tipo di filigrana è visibile anche nelle carte 57 (scheda 16) e 76 (scheda 

36). 
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SCHEDA 36 

c. 76r 

 

 

 

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Corteo di maschere maschili. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1541-1546ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia.  

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 76r. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

MISURE: mm. 318x520. 

TECNICA: penna a inchiostro bruno e acquerello bruno-grigio su carta, 

tracce preparatorie a matita per tutte le figure, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINEZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 
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DESCRIZIONE 

La tavola mostra un corteo di sei personaggi maschili. Sono tutti di 

profilo, tranne l’ultimo, rappresentato invece di tre quarti. I primi due 

procedono con il capo abbassato, con lo sguardo rivolto verso le loro stesse 

mani, come se fossero intenti nella lettura. Gli altri tre procedono dritti, 

guardando in avanti, mentre l’ultima figura porta la testa ben sollevata 

in un gesto di grande spavalderia.  

I costumi di questi sei personaggi hanno le caratteristiche più varie: 

spunti medioevali sono mescolati a quelli contemporanei e a quelli 

classicheggianti.  

La prima figura da sinistra indossa un insieme di ispirazione primo-

cinquecentesca con pourpoint a maniche molto ampie e lunghe che 

terminano al polso, ventre carenato, taglio sotto la vita e piccola falda a 

pieghe331 e calze-brache. Il tutto è completato da un mantello trattenuto 

sulle spalle da fibbie e da un copricapo a torre: strana commistione fra un 

quattrocentesco berretto alla capitanesca e un turbante orientale.  

La seconda figura indossa un robone dal taglio dritto che si ferma alle 

ginocchia, dotato di una pellegrina. Calze e bassi scarpini. Il copricapo è 

l’elemento più bizzarro di quest’insieme: un elmo con visiera sagomata 

dalle fattezze animalesche e un’altissima ala che funge da cimiero. 

Il terzo personaggio, in abiti di vaga ispirazione orientale, indossa una 

tunica lunga fino alla caviglie e una cappa che scende fin sotto le 

ginocchia, chiusa da alamari sul mezzo davanti. L’insieme è completato 

da una scimitarra (della quale si intravede soltanto la parte finale) e da 

un grande copricapo di forma conica che ricorda un hennin tardogotico, 

arricchito da un grande risvolto sagomato all’altezza della passata, simile 

a quello indossato da una figura maschile raffigurata sullo sfondo de La 

mascherata di Persepoli (fig. 26). 

Il quarto personaggio indossa un robone con grande collo ribattuto 

dall’orlo frastagliato, con maniche ampie riprese da vari ranghi di nastri. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
331 Questa tipologia di giubbone sembra molto simile a quelle in uso in Francia negli 

anni Quaranta. Si veda a questo proposito BOUCHER 2001, pp. 191-197. 
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Le sue brache scendono fin sotto le ginocchia e hanno un orlo 

asimmetrico. Ai piedi indossa sandali che risalgono ben al di sopra della 

caviglia. Anche lui, come il suo predecessore, porta al fianco una 

scimitarra, e in testa calza un singolare copricapo costituito da quattro 

corna.  

La quinta figura indossa una corta tunica orlata da pon-pon, che si ferma 

sopra le ginocchia, con sopramaniche a palloncino e maniche lunghe e 

strette fino ai polsi. La veste, portata rimboccata sui fianchi, viene 

trattenuta grazie a una cintura. Completa l’insieme un elmo a doppia 

visiera sormontato da due grandi ali.  

L’ultima figura porta una bellissima armatura sagomata con le forme del 

corpo maschile corredata da spallacci in cuoio o metallo. L’armatura ha 

l’orlo decorato da nappe. Al disotto il soldato indossa una tunica lunga 

fino alle ginocchia con maniche lunghe e strette. In capo calza un elmo 

con grande visiera e cimiero con punta che ricade in avanti. Ai piedi porta 

stivaletti morbidi. 

 

ISCRIZIONI: le didascalie sono poste a corredo solo della quinta figura: 

di fianco alla spalla si può leggere ‹‹fil d’or», cancellato e corretto con 

inchiostro più scuro ‹‹(fallo/fillo) dor»; all’interno della manica sinistra 

(l’unica raffigurata) ‹‹plin»; all’altezza pon-pon del gonnellino ‹‹argin». La 

scrittura è corsiva ad acquerello, lo stesso usato per la stesura dei disegni. 

La grafia sembra quella di Primaticcio (cfr. figg. 95-97). 

 

       
Figure 95-96. Corteo di figure maschili (partic. dell’iscrizione), carta 76r. 
Figura 97. Francesco Primaticcio, Lettera autografa (partic.), BNF, ms. Français 15881, c. 114r. 

!

NOTE: il foglio mediano misura mm. 356x540, quello settecentesco mm. 

430x570. Il timbro della BNCF è posto sul foglio originale. 
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FILIGRANA: grappolo di forma romboidale, si veda carta 75 (scheda 35).  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. I disegni sono tutti 

perfettamente leggibili; riscontrabili solo poche fioriture, concentrate in 

particolar modo lungo bordi e al centro dove il foglio era stato piegato. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4. 
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SCHEDA 37 

c. 77r 

 

 

 

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Corteo di tre personaggi in maschera: Leone, Cerbero e Ariete. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 77r. 

MISURE: mm. 287x416 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro bruno e acquerello (rosa, malva, verde 

chiaro, ocra, marrone chiaro), su carta 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE 

Ignoti. 
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DESCRIZIONE 

La tavola raffigura una sfilata di tre uomini in maschera intenti a 

trasportare vassoi: evidentemente dovevano essere i personaggi deputati 

a servire le pietanze durante un banchetto o leccornie durante un ballo. 

Tutte e tre le figure sono poste di profilo e raffigurate in movimento. 

La prima figura, iniziando da sinistra, indossa una tunica a maniche 

corte, al polso porta un bracciale borchiato. Tutto l’orlo della veste è 

profilato con una decorazione analoga a quella delle maniche. Ai piedi 

calza stivaletti decorati da piccole teste ferine. Il suo travestimento è 

completato da una grande pelle di leone, il cui capo forma un vero e 

proprio e cappuccio, mentre le zambe anteriori fungono da cintura 

annodandosi sul davanti.  

Il personaggio al centro indossa una tunica fornita di una doppia gonna: 

la prima è orlata con frangia dorata, la seconda è composta da lingue 

triangolari di tessuto. Sopra la tunica indossa un pourpoint costituito da 

strisce di pelle, che imita le forme di una corazza. Le sue maniche sono 

tre quarti, terminano con orlo sagomato e sono decorate da stratagliature. 

Ai piedi calza alti stivali abbottonati sul mezzo davanti; mentre le gambe 

e le braccia sono rivestite con una sorta di calzamaglia color ocra. 

L’insieme è completato da una cappa dalla triplice testa canina, una delle 

quali – come se fosse un cappuccio – gli copre la testa, mentre le altre due 

formano gli spallacci. 

L’ultima figura indossa una corta tunica trattenuta in vita da una sorta 

di gonnellino color oro, formato da lingue di tessuto terminanti con nappe; 

le maniche tre quarti sono ampie e strette al gomito da un  cinturino. Ai 

piedi calza morbidi scarpini, le gambe invece sono rivestite da corte 

brache (in realtà Primaticcio ha disegnato soltanto uno dei due gambali) 

leggermente imbottite. Completa il costume una pelle di ariete, la cui 

testa forma una sorta di cappuccio, le zampe anteriori ricadono sulle 

spalle, mentre quelle posteriori vengono annodate alla vita. 
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Com’è facile intuire, questi tre personaggi sono collegati al mito di Ercole. 

I primi due si riferiscono ai notissimi episodi della caccia al leone di 

Nemea e della ricerca del cane dell’Ade, Cerbero; meno conosciuto è il 

riferimento all’ariete, premio per il vincitore della lotta tra Antagoras ed 

Ercole. Primaticcio tuttavia conosceva bene anche quest’ultima vicenda, 

che dipinse nel vestibolo della Porta Dorata a Fontainebleau, in un 

episodio intitolato Ercole nell’isola di Cos332. La decorazione del vestibolo 

fu eseguita fra il 1541 e il 1544333, e dato che anche questi disegni 

presentano uno stile disegnativo analogo, si può ipotizzare datazione 

simile anche per questi soggetti.  

La realizzazione del disegno risulta estremamente accurata, tutti i 

dettagli dei costumi sono delineati con estrema attenzione e anche i volti  

– umani e animali alla stesso modo – sono fortemente espressivi, 

elemento questo non sempre riscontrabile nei disegni per mascherate. 

L’acquerello utilizzato come riempitivo è steso in ampie campiture, 

mentre con piccoli tocchi sono stati sottolineati panneggi e volumetrie. 

 

ISCRIZIONI: ogni personaggio è corredato di didascalia che fornisce 

indicazioni sui costumi. Leone ‹‹per il lione veluto ziallo 2 ½ / per la 

camisola bianca 2 ale / […] veluto 1/6  per li dentoletti ½ /m.o[?] 1/6 / sati 

rosso per li maniche». Cerbero ‹‹per la pelle due alle de veluto / per le 

maniche de sati vert 1/8  / per il basso di sati bal[?] 1 1/8 / per il basso et 

per li alti maniche 1 ¾ / per gli corpi di veluto zallo 1 ¼ 1/8». Ariete ‹‹per 

il montone 2 ale de veluto / per la camizia 2 de [?] / per le maniche et 

[cinta] 1 ½». Sulla manica sinistra di Ariete ‹‹vert».  
Tutte le iscrizioni sono in carattere corsivo e inchiostro bruno dello stesso 

tipo utilizzato per la realizzazione del disegno, la grafia sembra essere 

quella del Primaticcio (cfr. figg. 98-100)334.  

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
332 CORDELLIER 2005(b), scheda 14, p. 108, n. 2. 
333 CORDELLIER 2005(c), p. 128. 
334 Il riconoscimento della grafia fuga i dubbi sulla paternità dei figurini che 

Blumenthal aveva erroneamente ascritto alla mano di Giulio Parigi. BLUMENTHAL 
1986, tav. 47B. 
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Figure 98-99. Corteo di tre personaggi in maschera: Leone, Cerbero e Ariete (partic. dell’iscrizione), 
carta 76r.   
Figura 100. Francesco Primaticcio, Lettera autografa (partic.), BNF, ms. FR 15881, c. 114r. 

 

NOTE: il foglio di supporto mediano misura mm. 365x492, quello 

settecentesco mm. 570x430. Il timbro della BNCF è posto sul foglio 

mediano di supporto.  

 

FILIGRANA: grappolo romboidale (mm.65x45ca.). Questa filigrana è 

simile alla numero 13082 riportata in Briquet (fig. 86)335 e prodotta nella  

Francia centrale fra gli anni 1569-1573. Si vedano carte 57 e 75 (schede 

16 e 35). 

 

STATO DI CONSERVAZIONE: buono. Il disegno risulta perfettamente 

leggibile e i colori sono ancora brillanti; la carta tuttavia risulta piuttosto 

scura, specialmente lungo i margini. Il foglio inoltre si presenta sgualcito 

in più punti con alcune fioriture brune. Lungo il bordo sinistro sono stati 

restaurati alcuni strappi della carta originale. Una lacuna sull’angolo in 

alto a destra del foglio originale è stata sanata con carta supplementare, 

probabilmente all’epoca in cui fu sistemato sul supporto mediano. Il foglio 

che ospita il disegno inoltre è stato rifilato in maniera maldestra, manca 

difatti la parte finale del vassoio che Ariete regge nella nano sinistra. 

 

BIBLIOGRAFIA: HALL 1975-1976, pp. 353-354, n. 4; BLUMENTHAL 

1986, tav. B47; CORDELLIER 2005(b), p. 108, scheda 14. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
335 BRIQUET 1904, vol. IV, p. 651 
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SCHEDA 38 

c. 78r 

 

 

DATI STORICO ARTISTICI 

TITOLO: Corteo con Fauno, Silvano e Pan. 

AUTORE: Francesco Primaticcio. 

DATAZIONE: 1539 ca. 

LUOGO DI PRODUZIONE: Francia. 

PROVENIENZA: Biblioteca dei granduchi di Toscana. 

LUOGO DI CONSERVAZIONE: Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale, Fondo Palatino, C.B.III.53, vol. II, c. 78r. 

MISURE: mm. 284x412 (margini irregolari). 

TECNICA: penna a inchiostro bruno, acquerello (verde, ocra, marrone 

chiaro, malva) e tracce preparatorie a matita, su carta. 

 

DATI DELLA PERTINENZA SPETTACOLARE:  

Ballo in onore delle nozze del duca di Nevers e mademoiselle de Vendôme, 

gennaio 1539 (?) 
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DESCRIZIONE 

I tre personaggi di questo bucolico corteo sono raffigurati di profilo e 

recano in mano vassoi da portata: evidentemente avevano la funzione di 

servitori durante un banchetto in maschera o un ballo. Come ben 

sottolineato da Hall e successivamente da Cordellier, non è detto che i 

costumi fossero destinati a vestire personaggi di basso rango, poiché 

accadeva di frequente che il re stesso o le più alte cariche di corte 

accogliessero, durante i balli o i banchetti,  i loro invitati con vassoi colmi 

di delizie e in abito da maschera336.  

Fauno ha capelli corti, orecchie e zoccoli ferini. Indossa una tunica con 

maniche a palloncino decorata da un intricato tralcio vegetale.  

Sylvano indossa una sorta di calzamaglia color ocra rivestita di un fitto 

cespuglio di rami e foglie. I suoi piedi sono costituiti da piccole radici. 

Pan, dalle orecchie puntute, ha una tunica di pelle color ocra priva di 

maniche e fornita di coda. Ai piedi calza stivaletti chiusi da una fibbia a 

testa di ariete. Come vuole la tradizione porta a tracolla la sua siringa. 

I volti sono molto espressivi. La trattazione è estremamente accurata, 

l’acquerello steso in ampie e morbide campiture nelle zone più estese e in 

piccoli tocchi più netti quando viene utilizzato per la definizione del 

fogliame o del chiaroscuro. I personaggi di questa sfilata bucolica sono 

assimilabili (forse addirittura un pendant) per stile e contenuto, ad altri 

due disegni conservati a Stoccolma raffiguranti un Satiro e Marte (figg. 

74-75) e riferibili alla mano di Primaticcio337.  

L’analisi calligrafica ha spinto McAllister Johson e Massenet a proporre 

una data di realizzazione da collocarsi fra gli anni 1552 e 1554338; mentre 

Cordellier suggerisce di retrocedere la datazione al 1539, anno in cui si 

svolsero i festeggiamenti per le nozze del duca di Nevers con 

mademoiselle de Vendôme. Tali nozze sono descritte in una lettera del 23 

gennaio 1539 indirizzata al duca di Mantova e scritta da Marcantonio 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
336 HALL 1975-1976, p. 363; CORDELLIR 2005(b), , scheda 14, p. 108.  
337 CORDELLIER 2004(b), scheda 22, pp. 124-125; French Drawings 1976, schede 48-

49. 
338 LACLOTTE 1972, p. 171, scheda 193, a cura di William McAllister Johson e 

Claude Massenet. 
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Bendidio: ‹‹Gli abiti di questa mascherata la fecero invero molto onorevole 

e bella, ma onoratissima e bellissima la facevano i personaggi che 

intravennero in essa. I satiri erano il Re di Navarra, Monsignor Dolfino, 

Monsignor d’Orlenas, il Cardinal Lorena e Monsignor Contestabile»339. 

 

ISCRIZIONI: ogni personaggio è stato identificato grazie a un’iscrizione 

corsiva tracciata con inchiostro nero ‹‹fauno, sylvano, pan»; la grafia è 

quella di Primaticcio (figg. 101-102)340. 

 

 
Figura 101. Corteo con Fauno, Sylvano e Pan (partic. dell’iscrizione), carta 78r. 
Figura 102. Francesco Primaticcio, Lettera autografa (partic.), BNF, ms. FR 15881, c. 114r. 

  

NOTE: Il foglio mediano di supporto misura mm. 355x506, quello 

settecentesco mm. 430x570. Il timbro della BNCF è posto sul foglio 

mediano di supporto. Il foglio originale ha margini irregolari: proprio per 

questo è stato giuntato con un rettangolo di carta supplementare di mm. 

28x20 ca.  

 

FILIGRANA: non visibile.  

 

STATO DI CONSERVAZIONE: molto buono. Pochissime fioriture 

brune sulla carta, disegno perfettamente leggibile, colori ben conservati. 

 

BIBLIOGRAFIA: LACLOTTE 1972, scheda 193, a cura di William 

McAllister Johson e Claude Massenet, p. 171; HALL 1975-1976, pp. 353-
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

339 (Doc. I.11) ASMa, Archivio Gonzaga, b. 638, Marcantonio Bendidio alla Marchesa 
di Mantova, Parigi, 23 gennaio 1539; CHATENET 2002, p. 130; CORDELLIER 2004, 
scheda 22, pp. 124-125. 

340 L’esame calligrafico scioglie i dubbi sulla paternità del disegno, che Blumenthal 
aveva ascritto alla mano di Giulio Parigi. BLUMENTHAL 1986, tav. 47A. 
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354, n. 4; CORDELLIER 2005(b), scheda 22, pp. 124-125; MCGOWAN 

2008, tav. XIII; CHATENET e LECOQ 2011, p. 27, fig. 16. 
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